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S.  LORENZO. 
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ERa  qui  il  Tempio  di  Ercole  in  forma  roton- 
da, confimile  al  Panteon  Romano,  dove  per 
agevolare  a tutte  le  genti  la  riduzion  all*  Impe-  . 
io , accoglieva!}  ogni  razza  di  Deità.  Fondato- 
re ne  fu  Maffimiliano  l’Erculeo:  la  magnificenza 
dell’edificio  fi  arguifce  dalle  reliquie,  e fono  le 
Tedici  colonne  dell’  atrio  in  bianco  marmo  d’or- 
dine Corintio  Nel  canto  fimftro  c’è  rinlcri- 
zione  . Imp.  Ceefari  Lucio  Aurelio  Vero  Augm 
Armonico , Medico  Parthico  Max.Trib.Pot . VII. 
Irpp.  1111  tof.  Ili \ P.P . Divi  Antonini  Pii , Divi 
Adriani  nrpoti , Divi  Nervee  abnepoti  Dee . Dee. 

Ornavano  il  Tempio  varie  figure  d’animali, 
nel  di  cui  mezzo  itava  il  fimolacro  d’Èrcole  in 
oro  maflìccio  fopra  l’ara  , o fia  baie  di  avojo . 
Qui  le  famofe  Terme  Erculee , cioè  il  Bagno  , il 
pubblico  lavacro,  di  cui  ne  ha  l’Aufonio  fatta 
fpezial  menzione  fra  le  cofe  di  Milano  più  me- 
morande . 

Et  regio Herculei  Celebris  fub  honore  lavacri, 
Cuu&aque  marmoreis  ornata  periftyla  fignis. 
Teodofio  demolì  nel  Secolo  IV.,  o convertì  in 
ufo  de’  fedeli  ogni  Tempio  degl*  Idolatri,  e fors* 
egli  pure  intitolò  quello  a S.  Lorenzo  . 

Dal  Secol  Vili,  ninna  Chieia  , di  quefta  in 
j>oi,ci  viene  decantata  in  lode  di  Milano  nel  Rit- 
mo , a tempi  di  Luitprando.  Gloriosi  facris  mu 
iat  Mediolanum  Ecclefiis  , ex  quibus  alma  efi 
A ^ Lati» 


iLaurentìì  intus  , alavarìls  lapìdtbus , auroqueJ 
tetta,  & turribus . Le  pietre  alavarie  fono  bian- 
che gemme, o di  colore  tra  il  bianco,  e il  porpo- 
rino. Le  quattro  Torri,  che  fiancheggiavano  la 
Chiefa , durano  anche  in  oggi . Acerbo  Muzena 
vivente  nel  Secol  XII.  notò  il  di  lei  fito  tra  il  mu- 
rodi  PortaTicinefe  ,e  il  Fofiato  efteriore;  per- 
chè la  Porta  a quei  tempo  aprivafi,dov*è  la  chia- 
vica , cioè  la  Cantar ana,  che  le  ferviva  di  folla . 

L’an.  1071.  nel  primo  Sabato  di  Quarefima 
reftò  dal  fuoco  CAST1LIONESE  confante, 
prelente  1* Arnolfo,  che  così  efclama:  O Tem* 
flumLaurentiiyCui  nullum  mOrbe fimile 

QUÌSITO 

Al  Sig.  Don  CARLO  PUSTERLA . 

^Aluno  defidera  intorno  quel  fuoco , qualche 
notizia,  il  quale  fi  chiama  nelle  Storie  Ignis 
Caftilionenjis . 

Trent*  anni  prima  del  miracolofo  fuoco  , 
per  cui  il  vivo  martire  Liprando  pafsò  illefo, 
effendo  Papa  il  noftro  Anfeimo  da  Bagio  col 
nome  di  Aleflandro  IL  creò  Erlembaldo  Cota 
Capitan  generale  della  Chiefa,  per  afiiilere  coll* 
arme  alla  predicazione  di  S.  Arialdo  Alciati  con- 
tea i Nicolaiti , ei  Simoniaci . E poiché  il  Santo 
predicatore  foffrì  il  martirio  in  una  Ifok  del  La- 
go maggiore  ad  mitigazione  di  Oliva  , ch’era 
nipote  dell*  Arcivefcovo  Guido , la  quale  tene- 
va 


va  in  nome  del  Zio  la  Rocca  di  Arona , Pifteffa 
Guido  da  mali  opprettò  rinunziò  la  carica.  To- 
lto Plmperadore  Enrico  gli  fottitui  Gotifredo 
Suddiacono  della  Cattedrale  ; contro  del  quale 
reclamando  Papa  Aleflandro,  diè  fubito  il  Cota 
nelle  trombe , e convocò  i Fedeli  ad  infeguire 
il  Simoniaco  . Quefti  fuggendo  al  Sacro  Monte 
di  Varefe,  ed  incalzato  da  Milanefi,  andò  a chiu- 
derli in  Caftilione  creduto  allora  inefpugnabile. 
Pottovi  Pafledio,  nè  potendoli  levare  agli  atte- 
diati la  comunicazione  col  Fiume  Orona,  fcrive 
il  Sigonio,  che  Pimprefa  tolto  fi  conobbe  di 
quali  imponìbile  ri ufei mento  . 

Era  il  primo  Sabato  di  Quarefima  1071.  » 
quand*  ecco  una  voce  lontana , indi  altre  , e poi 
altre  fotto  le  trincee:  fuoco  fuoco,  ajuto  a Mila- 
no, che  va  tutto  a fuoco . Si  volge  a quelli  urli  il 
Cota,  e credendole  vane  paure  dal  nemico  fatte 
ad  arte,  mentre  PEferciro  ftà  dubbiofo  ; ecco 
leMoglj,  ei  Figi)  con  pianti  mifèrabili  gridano 
ajuto  . Allora  dimentici  delle  ttrade  , corrono 
per  le  campagne  alla  Città  2?.  miglia  dittante  . 

Qui  comincia  PArnoIfo  la  narrativa  : Hor- 
refeo  referens,  e ne  traduco  i fenlì . „ Mentre 
il  vento  foffiava  con  turbine  violento , portati 
„ per  aria  i globi  delle  fiamme  divorarono  le  vi- 
9,  cine, e le  rimote  fabbriche,  di  fortechè  non 
„ le  pietre  fole,  ma  Poro,  e tutti  i metalli  li- 
„ quefece  quel  grande  ardore  . Ah  quali , 

„ quanti  edifizj  perirono  ! Ah  le  maettole  mura 
. * A3  della 
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9,  della  Città  dove  fono  ? Altro  non  fe  ne  vede 
„ piò  di  un  tizzone  fumante.  Ciochè  fupera  ogni 
99  danno,  è la  madlofa  Bafilica  di  S. LORENZO 
9,  piucchè  mai  arrostito  8c  ca2. 

Gli  Scrittori  dell’età  piò  bafle  confondono 
quello  incendio  con  l’altro,  il  quale  avvenne— 
quattro  anni  dopo,  cioè  la  feconda  feria  in  au- 
tentica to7$  , come  l’Arnolfo  lidio  racconta  , 
che  vi  perirono  le  Bafiliche  di  S.  Stefano,  di 
S.  Nazaro,  e le  due  Cattedrali  con  la  Biblioteca 
in  prezzo  valutata  di  mille  talenti  d’oro  . 

Per  compimento  della  tloria , foggiungo , 
che  Gotifredo,  battute  ch’ebbe  in  vano  le  Porte 
della  Città,  1072.  fi  rinfcrrò  nel  Gattello  di 
Brebbia . Il  Papa  gli  foftituì  Azone:  contro  di 
Azone,  Enrico  Imp.  creò  Tedaldo.  Ed  ecco, 
( fegue  il  Sigonio  ) ad  un  tempo  tre  Arcivefco- 
vi , Gofredo  in  Brebbia  , Azone  in  Roma  , e 
Tedaldo  in  Milano . 

L’an.  1076.  Erlembaldo  Cotta  fu  da  Simo- 
niaci uccìfo  : ne  raccolfcro  i Monaci  di  S.  Dio- 
nifio  in  P.  O.  il  di  lui  Corpo  dalla  Cavalleria-* 
nimica  calpeftato , e rollo  canonizzato  da*  mira- 
coli . O noi  beati  al  confronto  di  que’  mi  feri 
tempi  ! S.  Pier  Damiani, che  fu  qui  Legato  Ap- 
potloIico,fcrive,  che  quella  pelle  infetto  aveva 

quafi  tutto  il  Mondo  Critliano  . Gloria  della 

Città  noftra , che  nati  da  lei  fieno  i Medici  di 
quel  male  diremo, ed  univerfale,e  furono  Alef. 
fandro , Arialdo , Erlembaldo , Liprando , eu, 

l’Ar- 


l’Arciv.  AnfclmoIV.,  che  fi  morì  nella  guerra 
Santa  ; ma  prima  egl’i»  Milano  1098.  celebrò 
quel  gran  Concilio  a tutti  ignoto  i Collettori  » 
e defideratiffinio,  dacché  ne  diede  il  Sormani  ua 
faggio  nell’Opra  in  difefa  de'Canonici  di  S.  Am- 
brosio fuoi  Colleghi  : Ora  ne  dò  io  alcune  San- 
zioni . 

• 1.  Si  annullano  tutti  gli  atti  di  Tedaldo  ,e 
d’Anfelmo  III. , avantichè  ricevette  il  Pallio  dal- 
le mani  del  Papa . 

2.  I Vefcovi  qua  convocati  dalla  Francia* 
nonché  dall’  Italia  condannano  gl’  intrufi  nello 
Parrocchie  con  l’inveftitura  di  Enrico. 

3.  Per  la  rinnovazione  della  Vita  Canoni- 
ca , e della  Menfa  comune  , c della  Regolare 
difciplina  de’  Cherici,  tra  le  molte  conlìituzio- 
ni  fi  ordina  , che  niuno  pofla  ricevere  Benefizio 
fenza  la  rinunzia  de’  beni  fecolari . 

4.  Che  a niuno  fia  lecito  ricevere  Feudi  * 
cioè  Benefizj  Ecclefiaftici  da  mano  laica,  o come 
creditarj,  o per  ragione  di  fangue,  o per  cata- 
logo, o per  ordine  di  Chericato  & cae. 

SI  D I S C RI  VE 

Il  nuovo  Tempo  di  S.  LORENZO . 

E*  Fiancheggiato,  come  dilli,  da  quattro  Tor- 
ri, una  delle  quali  ferve  alle  Campane  . La 
forma  è ottangolare  con  due  ordini  di  Porticati, 
l’un  fopra  l’altro.  Poggia  la  cupola  fopra  otto 
A4  ar- 
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archi  : quattro  maggiori  frapponi  a minori 
ftanno  fu  pilastri  di  piecra  viva  in  ordine  Dori- 
co : intorno  vi  fi  aggira  la  cornice  co’  {imboli 
del  Marcirio  incifi  nell*  iftefTa  pietra  . A portici 
inferiori  fervono  otto  colonne  tonde,  ed  altret- 
tante negati  in  ottangolo  coniirutte  di  felci. 
In  egual  numero , e forma  fodengono  i fupe- 
ariori  portici  ; ma  le  tonde  colonne  fono  drilli 
pezzo  ioio . 

Sul  grande  Altare  veneriamo  l’Effigie  mira- 
colerà di  M V.  eh* era  dipinta  fui  muro  predo 
la  Vetta  , d’onde  la  trasferì  il  Card  Fed.  Bor ro- 
mei t6%6.  -29  Giugno,  nel  quale  giorno  avven- 
ne il  primo  miracolo,  e fe  ne  celebra  ogn’anno 
la  commemorazione . Sotto  l’Altare  giaciono 
quattro  SS.  Arcivefcovi  Eufebio,  Euftorgio  lì., 
Lorenzo,  e Teodoro  , colle  Reliquie  di  Santa 
Natalia  , e d’uno  de’  SS.  Innocenti . 

Delle  otto  minori  Cappelle  quella  di  S.  Si- 
fio  per  una  porticdla  mette  alla  Vetra  , nome 
d’acqua  vecchia,  morticcia.  S Ennodio  vi  fece 
l’ifcrizione  (lampara  nel  Sirmondi , e in  altri. 
Ora  è intitolata  la  Cappella  de’  Morti  , ed  avvi 
ora  ilBattifterio  con  pitture  a frefeo  nella  volta, 
dello  Storer  Tedefco,  e di  Pietro  Magi , con 
altre  figure  da  M Mauri  fcolpite  in  marmo. 

La  cappella  de*  SS.  Ippolito,  e Caffiano  ha 
la  tavola  del  lor  martino  trafeinati  per  Roma 
a coda  di  cavallo;  opra  d’Èrcole  Procacini  : 
,ey vi  pure  il  depofito  della  famiglia  Conti , In 

quella 


quella  della  Votazione  lavoro  ?1  Bianchi  : neir 
ancona  c’è  la  ilatova  del  Santo  di  Padova  cori 
begli  lluchi  allumati  d’oro,  e con  molte  azioni 
d’effò  Taumaturgo  efpreffe  da  quattro  pennelli, 
cioè  del  Molina  , del  Bianchi,  del  Legnani , c 
del  Vimercati.  Nella  cappella  proffima  folto 
F invocazione  di  S Quirico,  offerva  quel  Croci- 
iìflò  di  Bernardino  Luini . 

Anneffò  viene  F Oratorio  del  J Rifcatto,  e 
vi  fu  pollo  17*7.  in  forma  ovata:  a fronte  co- 
lorì affai  bene  il  Rivola  FAffunzion  di  M.  V* 
Nell’  ifcavarne  le  fondamenta,  apparvero  molti 
fedili  di  marmo  col  pavimento  di  pietre  iifce* 
Furono  quelle  le  Terme  Herculee  ? 

Aurelio  Luini  nella  cappella  di  S.  Gioanni  f 
dove  teneva!?  il  Sacro  Fonte,  dipinfe  il  Battem- 
mo di  Gesti . La  cappella , o fia  chiesuola  con- 
tigua mutò  il  titolo  di  S.  Pietro  con  quello  , che 
tiene  deli*  Addolorata  ; dacché  le  lì  unirono  i 
Difciplini  della  cappella  Ducale  di  S.  Gotardo* 

Qui  1?  trovò  1567.  il  corpo  deli’  Arciv. 
S Tommafo  : da’  Calendari  vecchi,  e dal  Mar- 
tirol.  Ambr.  conila  che  fi  faceva  il  di  lui  uffizio, 
come  anche  de*  SS.  Lorenzo , e Teodoro  . 

Quella  infigne  Collegiata  fu  con  titolo  di 
Preollo,  governata  da  Anfelmo  Buis  nollro  Ar- 
civefcovo,  e da  GiannambrofioTorriani  Vefco- 
vo  di  Como,  e da  Enea  Silvio  Piccolomini , che 
fu  Papa  col  nome  di  Pio  II. 
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S.  A QV  ILI  NO. 

N'ito  alla  Bafìlica  ver  mezzo  dì  s’ha  l’Ora- 


IJ  torio  di  S.Genefio,  e di  S.  Aquilino  : no- 
minoffi  anche  la  Cappella  della  Regina , ed  era 
di  bei  mofaici  adorna  . L’ Arcadi  marmo  a baffi 
rilievi  intagliata  fi  tiene  per  lo  depofito  di  Galla 
Placidia  madre  di  Valentiniano  , c forella  di 
Onorio,  e figlia  di  Teodofio,e  fpofa  d’Aftolfo; 

. così  il  Puricelli  : ma  il  Roffi  , e il  Bianchini 
• morta  la  vogliono  in  Roma , e depofta  in  Ra- 
venna . 

Sopra  l’Altare  in  arca  d’argento,  e di  cri- 
ftalli  al  valore  di  ventidumila  feudi,  giace  incor- 
rotto , e palpabile  il  Corpo  del  S.  M.  Aquilino , 
che  prima  tenevafi  in  avello  di  marmo  nella 
cappella  proffima  all’ Aitar  maggiore  : 1697. 
fi  levò  il  miracolofo  Corpo , e nella  terza  feda 
di  Pentecofte  28.  Mag.  ne  celebrò  la  folenne— 
traslazione  1’Eiho  Caccia  coll’  intervento  de’ 
quattro  Vefcovi  di  Tortona , Novara  , Alti  » 
c Vercelli . 

La  fabbrica  è ottangolare  con  luminofa-. 
cupola  in  ordine  Corintio  : nell’arco  fopra  l’Al- 
tare  molto  ben  efpreflà  è la  gara  degli  Angioli, 
che  portano  il  Santo  alla  Gloria.  A fronte  ci  fi 
vagheggia  il  martirio  vivamente  pennelleggiato 
dall*  Urbino  di  Crema . Fu  S.  Aquilino  nel  Se- 
col  VI.  martirizzato  dagli  Arriani , mentrechè 
n’andava  di  buon  mattino  ad  orare  nell’  Am- 
brofiana  Baffi  ica . La 


Lz  COLONNA  INFAME . 
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QUì  prcffo  fcorre  la  Vetra , o fia  Vetera  « 
nome  d'acqua  vecchia  , la  quale  a parere 
di  Giannantonio  Caftilioni , i Romani  conduG» 
fero  dal  fiume  Orona  ad  ufo  de'  bagni , e delle 
Terme  Erculee  : ora  ferve  ad  acconciar  pelli  # 
c cuoi . Nel  mezzo  della  Piazza  ita  la  Croce 
1645.  dedicata  a S.  Lazaro  noltro  Arcivefco- 
vo  : fu  1728.  riparata  . Quivi  anche  il  patibolo 
de'  giuftiziati,  ch’era  al  Prato  delle  F robe  ver- 
io  la  rerra  di  Vigenti  no,  ora  tenuto  da’Canonici 
di  S Nazaro,dove  morì  condannato  Piccato- 
ne Vercellefc  , famigliar  intimo  di  Galeazzo 
Vifconti . 

Veniamo  quindi  fui  corfo  del  Carrobio,  no- 
me fatto  dal  concorfo  de’  Carri , che  da  molte 
contrade  vi  conducono  merci,  e commeftibili. 
Ecco  la  COLONNA  INFAME.  Furono  Gian- 
jacopo  Mora  barbiere,  e Gulielmo  Piazza  com- 
minano della  Sanità,  i capi  di  quegli  fcellerati 
cimici  della  Patria,  e dell’  uman  genere,  1 quali 
1629.  con  unguenti  velenofi  accrebbero  il  mal 
peftilenziale  con  l'idèa  d’uccidere  tutti , e d’ im- 
padronirli de*  beni  derelitti . Erano  Prefidenti 
del  Senato  Giambattifta  Trotti  , della  Sanità 
Marcantonio  Monti , e Capitan  di  Giuftiz^a-* 
Giambattifta  Vimercati . Scoperta  la  beftiale 
congiura,  vennero  que*  principali  due  autori  di 
un  pnto  makfizio,tenagliati  a fuoco  p arruolati 
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vìvi , abbracciati  i loro  cadaveri  ; c fparfe  a! 
fiume  le  ceneri  , e demolita  la  cafa , vi  fi  pofe 
ja  perpetua  infamia , quella  Colonna.  Nell'  atto 
fieffò  di  condurgli  ai  patibolo , furono  unti  due 
PP.  Cappuccini , due  Scolari  di  S.  Gioanni , ed 
alcuni  Birri , e tutti  fra  40.  ore  fi  morirono  . 
Nè  [blamente  coftoro  le  muraglie  ungevano  di 
cento,  e cento  cafe  in  una  notte;  ma  ne  fparge- 
vano  anche  polvere  venefica  ne*  vafi  dell9  acqua 
Santa,  e per  terra,  dove  camminando  i poverelli 
a piè  nudo,  vi  fi  attaccava  con  forza  d’infettare, 
e d’uccidere.  L’unguento  malefico,  e quali  dia- 
bolico era  dì  color  giallo  ofcuro  . 

L*  Ifcrizione  parmi  dettatura  del  noftro 
Ripamonti , e mi  piace  riferirla  Hic  ubi  hac 
ara  patens  eji  , furgebat  ohm  toflrina  Jo.  Ja- 
còbi  Mora  , qui  fatta  cum  Gulielmo  Platea j 
public  a Sanitatìs  Commijpirio  , cum  aliis 
coYifpiratione  , cum  Pefiis  atrox  faviret , letbi- 
Jeris  Unguenti s bue  & illue  fparfis  p Iure s ad  j 
dir  am  mortem  compulit  . Hos  igitur  ambos  i 
hofles  Patria  judicatos  , excelfo  in  plaujìro  jj 
candenti  prius  vellicatos  forfice , dextera 
mutilatos  manu  , rota  infigi , rotaque  infixos  j 
pofl  horas  fex  j iugulari  , comburi  deinde  ; ac 
ne  quid  tam  fcpleratorum  hominum  reliqui  fit9 
publicatis  bonzs , cineres  ad  flumen  pr onci  Sena- 
tus  jujjit  . Cujus  rei  memoria  aterna  ut  fit , 
banc  Domum  fceleris  Officinam  folo  aquari , ac 
mnquam  in  poflemm  reficiy  & erigi  Columnam9 

qua 
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ju&  vccatur  infamis  , idem  Or  do  manàavìt . 
P rocul  hìnc  procul  efio  boni  Cives  , ne  vos  in - 
?etix  infame  folum  commaculet  MDCXXX . 
£à/.  Aug.  Prtfftde  Senatus  Ampli f Jo.  Bap- 
ifla  Trotto  , Pr afide  pubi . Saritatis  M.  An~ 
omo  Menilo , R Capitaneo  jfo . 

*/?<s  Vicomercato . 

■ 

'La  VITTORIA. 


USciti  dal  Carrobio  fui  Ponte  del  Naviglio , 
entriamo  nell’  antica  Cittadella , nome- 
iella  Fortezza  qui  demolita  . A man  delira 
bbiamo  il  Monaiìero  di  S.  M.  delia  Vittoria 
ognome  proprio  della  Vergine,  ut  Caflrorum 
cies  ordinata  ; come  pure  in  Milano  c’  era_» 
anta  Maria  della  Virtù  . 

Furono  Umiliate  ; ora  fono  Domenicane 
uefte  Vergini . Si  perfezionò  la  Chiefa  1 669  *, 
jercè  di  Suor  Eleonora  forella  del  Card.  Omo- 
ei  ad  onore  di  M.V.  al  Cielo  affunta  : è diftin- 
1 in  quattro  archi , e in  tre  Altari  : ne*  Iati  vi 
gurò  il  Buffola  a ilucco  i quattro  Evangelici, 
i mezzo  a quattro  obelifchi  in  pietra  di  pars- 
one con  altrettante  Medaglie  rapprefentanti 
jianjacopo  , Agoftino , Francefco , e Giam- 
attiCa  fratelli  del  Cardinale  Omodei . 

La  Cappella  maggiore  è affai  ragguarde- 
ole  per  la  tavola  di  Salvador  Rofa , che  rap- 
>refenta  la  V.  Affilata  , e pel  Tabernacolo  dì 
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bronzo . Qui  il  Precurfore  nel  deferto  loda  i 
pennello  di  Franccfco  Mola , e l’eremita  S. Pao- 
lo comenda  il  tettè  lodato  Rofa  : i paefi  colle*, 
grottefche  fono  di  Giufeppe  Pollini . Nella-, 
cappella  di  S.  Carlo , Giacinto  Grandi  figure 
il  Santo,  che  comunica  gli  appettati  * gl  An- 
gioli in  marmo  fcolpì  ilBulfoìa.  Nell’  altra  di 
rimpetto  c’invita  il  pittore  Ghifolfi  a rimirare 
S.  Pietro , ch’efce  dalla  prigione  . Gli  Angioli 
pure  in  marmo  quivi  fcolpiti  furono  dal  Ragi , 

APPENDICE 
Con  alcune  notizie  della  Città  antica 
Al  Sig.  Marchese  Don  Roberto  Origoni . 

IL  fuddettoMonaftero  della  Vittoria  nomino®! 

anche  la  Cafa  del  Cantone  ; perchè  gli  Umi- 
liati ufavano  di  nominare  Cale  i loro  Conventi; 
t il  cognome  del  Cantone  gli  fi  fece  dalla  firua- 
2ione  fotto  il  muro  della  Città  . Ebbe  quefta  J 
(e  fi  noti,  e fi  ritenga  bene)  tre  ettenfioni . 
Erano  le  Mura , e le  Porte , dove  ora  tu  vedi 
le  chiaviche  ,cioè  le  Cantar ane , le  quali  a*  ba* 
ftioni  fervi  va  no  di  foffa . 

Dopo  fan.  ndt.,  in  cui  avvenne  l’eccidio 
del  Barbarella  , la  Città  allargo®  a tutta 
circolazion  del  Naviglio,  e s’aprirono  le  Por* 
te  fui  Naviglio  ftetto,  dove  fon  i Portoni  preflb 
%l  Monafter©  della  Vittoria  » 
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Nel  dominio  degli  Spagnuoli  fen’ ampliò 

tl  circuito  , con  includervi  gran  parte  de*  Sob- 
>orghi,  (e  fono  le  mura  della  Città  prefente  ) 
| quali  eran  efenti  dalla  contribuzione  del  Da- 
do, come  eftrammani 

Oltreché  ogni  Porta  averte  qualche  Forte 
ìn  guifa  d’antemurale  , o di  Gattello  con  ifpefle 
Torri  nel  giro  de’ Battioni  ; v’ erano  tre  cite- 
riori Fortezze  l’Arco  Romano  , la  Cittadella, 
c il  Cartello  di  Giove.  Ma  le  Fortezze  mag- 
giori furono  dalla  natura  difporte  , 1’  Ada  ad 
oriente  , il  Pò  a mezzo  d'j  , e il  Ticino  a po- 
nente , con  le  Alpi  Retiche  a fettentrioneL- , 
ei  tre  laghi  Verbano  , Lucano , e Lario  . Nel 
mezzo  pofervi  Milano  i Galli  Celti,  avendone 
cacciati  i Tofcani , che  qui  dominavano. 

Non  perciò  i Francert  vantinli  d’aver  i 
primi  recara  a noi  l’architettura  militare  . Dice 
Solino , che  prima  di  loro  già  gli  Ombri  cognati 
de*  noftri  Ingombri  ^ come  li  nomina  Plutarco 
nel  tefto  greco  ) tenevano  full’  alta  Tofcana, 
trecento  Cartella  ; onde  il  nome  Turrenia  dalle 
Torri  altiflìme.  E già  ì Tofcani  prima  de*  Celti, 
porte  avevano  di  quà  del  Pò  le  dodici  famofe 
Città;  tra  le  quali  non  può  annoverai  Milano, 
che  fu  , come  dirti , da’  Galli  eretto  pofterior- 
mcnte  , c cen*  artìcura  Srabone  lib.  5.,  che  nel 
dominio  degli  Etrufci,  Milano  era  un  femplice 
Villaggio  , e che  allora  i noftri  abitaflero 
Villate  per  comodo  deir  agricoltura  * dote.* 

<bm- 
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fommà  del  Paefè  : Medio!  anum  Vicus  erat;  om~ 
nes  en-m  Vicatim  habitabant  • 

Nè  tra  quelle  Città  può  annoverarli  il  Ca- 
ftel  Subrio , in  oggi  Seprio , (onde  il  nome  all* 
Infubria)  già  fommerfo  nelle  rovine.  Quello 
fu  il  punto  primordiale  degl’  Infombri  Orobj  9 
piò  fecali , innanzi  le  dodici  colonie  de*  Tofea- 
iìi  , come  dal  Paola,  dal  Sicardi , e dall*  Eutra- 
pio  : il  perchè  la  giurifdizion  Seprieiè  tuttora 
fin  fotta  le  mura  di  Milano  s'eftende. 

Con  la  fcorta  di  Polibio,  di  Filone,  di 
Giufeppe  Flavio,  e d’altri , verremo  un  dì  a 
conofcere  piò  antica  de’  Celti  la  dinominazio- 
ne  de’  nodri  Gal4i , mattante  da  primitivi  Sciti, 
Araméni , che  quà  cella  Lingua  Santa,  benché 
guaih  , recarono  la  voce  Gallim  in  lenfo  di 
Galea,  di  Nave,  di  trafmigrazione;  e la  voce 
Bari  al  monte , e ai  colli  della  Barrianza , a fimi- 
litudine  del  Bar  Araméno  , lu  cui  dette  l’arca 
del  Salvamento  , Quà  pure  a noi  colla  prima-» 
colonia  , dopo  l’uoiverfale  cataclifmo  , venne 
il  nome  Orobj  alle  nodre  coline,  dali’Oro^w, 
che  nell*  idioma  Santo  vai  a dire  Montano  ; 
perocché  i primitivi  abitatori  fi  pofero  tutti 
alle  falde  de’  monti . I 

Così  alla  pianura  il  nome  Mayran , e Mi~ 
ryarin  (onde  Miran,  Mirano  , e Milano)  dalla 
Campagna  Araméoa « dove  la  prima  fiata  difee- 
i'ero  dai  Monte  Bar  i progenitori  di  tutto 
F uman  genere  ; il  qual  ufo  fu  poi  ricevuto  da* 

Greci , 


; Greci , e da’  Latini  , di  rinovellare  ne’  Paefi 
di  nuova  conquida , le  appellazioni  ftefle  del 
, lor  Paefe  natio . Ma  fin  dove  mai  fiamo  traf- 
corfi? 

Li  VETERE. 

Domenicane  fono  ancor  quelle  Vergini;  cj 
poiché  i$oo.  vi  fi  aggiunfero  quelle  di  S. 
Maria  Roffa  fuor  di  P.  Ticinefe,e  nei  dì  fedivi, 
quattro  di  effe  givano  colà  a farvi  gli  uffizj  del 
coro,  nominaronfi  le  Canonie b effe . Titolo  della 
chiefa  è la  Purificazione  di  M.  V.  Vi  fono  pit- 
ture del  Figini , del  Gherardìni,  e del  Cinifeili . 

Dall’acqua  vecchia,  morticcia  provenne  il 
nome  V et  era  , e Vetra , e non  dall’  efièrvi  dato 
ìi6i.  Tafilo  delle  Vedove  nella  defolazione  di 
Milano  I!  Murena  Lod’giano , che  ricevette— 
da’  Milanefi,  il  giuramento  in  nome  del  Barba- 
roffa , c’afficura  del  bando,  che  allora  intimò 
Tlmperadore,  toficchè  neque  vir,neque  femmi- 
na poteffe  abitare  fe  non  tre  miglia  lungi  delle 
mura  didrutte:  perciò  le  monache  fi  traffero 
tutte  a S.  Giorgio  di  Nosè  fuor  di  P.R.,  come 
da*  Diplomi  preffo  noi . 

T O M B O N E. 

TOmbone  chiamati  la  cataratta  di  grofli  ma- 
cigni condrutta;  ed  è l’argine,  il  fòde- 
gno  delle  acque  > che  dall*  Ada  fi  traggono  per 
B io 
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Io  canale  di  Martefana,  nome  di  una  parte  della 
Signoria  di  Milano  divifa  nel  Contado  del  Se- 
prio  , nel  Marchefato  di  Martefana  s e nel  Du- 
cato di  Burgaria,  del  che  ne  faremo  al  tempo, 
e al  luogo  fuo  la  fpiegazione . 

Arginate  qui,  e fofieoute  in  equilibrio  le 
acque  dai  fiume  Ada  didotte  fervono  a portare 
le  navi  in  Città,  e quinci  vanno  ad  unirli  col 
profilino  gran  Canale  detto  il  Naviglio  di  Go- 
dano proveniente  dal  fiume  Ticino  ; il  qual  Na- 
viglio, o fìa  folla  navigabile  fi  formò  1 177  * cioè 
poco  dopo  Teccidio,  e la  riedifìcazion  di  Mi- 
lano ; benciiè  fi  fofie  già  fcavata  dal  Ticino  fin 
a Gazano , ed  a Corfico  ad  inaffiare  il  territorio 
Pavefe,  e tuttora  fi  chiama  il  Ticinello . 

DOGANA. 

O Sfervi  l’arco, che  fa  ponte  alle  navi?  A can- 
to v’è  la  Dogana  luogo  fatto  a (caricare 
le  merci , ed  a pagarne  i dazj  : la  quale  gabella 
venne  dal  Duca  Lodovico  Sforza  Viiconti  do* 
nata  alla  fabbrica  del  Duomo  1497.,  in  cui  fi 
morì  Beatrice  d’Elie  fua  moglie  , come  dall’  is- 
crizione : L udovicus  Maria  Sforila  , Beatrix 
Eftenjis  Duces  catarabiam  fub  fa luti fera  Vir - 
gints  titulo  in  clivo  exlrublam , ut  per  inacqua- 
le folum  ad  Urbis  commodum  ultra  citroque  na- 
ves  commearenf , fifco  obnoxiam  , & veblìgalem 
htedovicus  Mtdiolanè  Dux  fa^ric#  Mediolanen - 
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fìs  Ecclefì#  dono  dedif  anno , quo  Beatrix  EJL 
tenfis  ejus  Uxor  decejjìt  1497. 

V 1 A R E N A 
Con  altre  notizie  di  Milano  antico 
Al  Sig.  Mar  che fe  Don  Antonio  Recalcati . 

SUI  cognome  Viarena  , che  vai  a dire  VtCL^ 
arcnae  , cioè  firada  arenofa  , ghiajofa  , e 
piena  di  fabbie  , difputano  gli  autori  . Gian- 
antonio  Caftilione  M.  S.  in  Amb.  tic.  Onori  Sa- 
cri di  Milano , ci  mcfllra  quivi  T ARENGO, 
cioè  il  flto  de'  giuochi  pubblici . Gli  contrad- 
dice il  Gl.  Latuada  , negando  che  1’  Arengo 
I;  fofTe  in  una  parte  della  Città  sì  fpopolata . Ma 
debbe  riflettere,  quanto  piu, nei  fecoli  Roma- 
I ni  ja  Città  pili  popolofa  s’eitendeffe  da  quello 
canto  ver  Pavia  a mezzo  dì . 

Ecco  la  Temenza  deir  altro  Caflilioni  di 
nome  Bonaventura  M.  S.  in  Amb . ove  tratta^ 
de*  primi  Vefcovi  di  Mflano  « Le  ftanze  dell’ 
„ antica  Cittade  noftra  furono  in  quel  circuito, 
,,  maflìme  verfo  Ticino  per  comodo  de*  fonti, 
,,  non  effendo  ancora  in  ufo  Tacque  de  pozzi  * 
„ Solamente  appo  le  rjovme  di  Arila  , e de* 
„ Ghoti  nelle  reedificazioni  feropre  è fiata  la 
* ,,  Città  trafportata  piu  eminente  verfo  fetten- 
,,  trionè  & ex. 

Do  una  prova  palpabile  . Nell*  età  Barba- 
B x re, 
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se,  nonché  Romane,  cioè  nel  quarto , quinti 
fin  al  fefto  Secolo  era  il  popolo  Milanefc  a piu 
doppi  numerofo.  Il  folo  Vitige  quinto  Re  de* 
Goti  circa  fan*  538.  ne  manoo  a fil  di  fpada_ 
trecento  mila , e tutti  mafchi  ; come  attefta 
Procopio  . Dove  mai  , dico  io , dove  abitava 
tanto  numero  di  perfone,  fe  non  a meriggio, 
cioè  a Porta  Ticinefè  > Certo  è che  a levante , 
c a trammontans  il  broglio,  i bofchi , le  felve 
da  S.  Babila  fin  a S.  Nazaro  eftefe  non  erano 
abitate . Così  il  Verzajo,  Porta  Nuova,  Borgo 
Nuovo,  Borgo  di  Braida  per  fe  dinotano , che 
quelle  pisggie  fottero  tutte  piene  di  orti , e di 
bofcaglie  : Brayda  eft  ager  fabnrbanus . Bro- 
iium  efi  nemus  , feu  fylva  excelfa  . Du-Cang  . 
Tengo  io  carte  dell*  archivio  di  Widelinda-, 
con  l’epoca  di  Arduino,  che  preilò  al  Duomo 
nuovo  fegnano  poderi , e campi,  e cattine-. 
Ne  tengo  altre  del  Borgo  di  Brera  , quando 
s’edificò  : Sappus  de  loco  Dexio , nane  de  Burgo 
fatto  in  Brayda  de  Guercio  & ca.  Non  mancano 
carte,  le  quali  a San  Gioanni  quattro  facce  fin* 
•att’an.  975.  ci  mottrano  campi , e campagne* 
lunghe , e larghe  . 

Quindi  argomentiamo  così  : fe  i Cittadini 
erano,  come  fi  è detto  , tre  volte  piu  numerofi, 
e mancava  ad  oriente  , ed  a fettentrione  tanta 
quantità  di  cafe  ; non  ha  dubbio  che  le  piu  po- 
polofe  contrade  fi  efi: en dettero,  come  ce  le  ad- 
dita il  Caftiliom , a mezzo  dì  verfo  Pavia . Qui- 
vi 
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vi  di  fatto  i Palazzi  Imperiali  di  Trajano,  dì 
Nerva,  di  Mattìmiliano.  Quivi  le  campeflri  de- 
lizie de*  Milanefi  fparfe  ne"  villaggi  fanno  al 
Latuada  conofcere  che  l’aere  ci  fotte  vieppiù 
falubre , e piu  dilicato , che  in  oggi  non  fia—  : 
le  quali  deliziofc  ville  ora  mai  derelitte  fono  , 
e vi  danzano  i ranocchi,  e le  gramigne  ferpeg- 
gianvi  ; dacché  le  tante  acque  s’introduflèro 
per  le  due  Fotte  navigabili . Dunque  la  ragio- 
ne , con  cui  il  Ncftro  vuol  contra  Tautorità  de! 
Caftilioni , efcludere  di  Viarena  V Arengo , con 
dire  che  quello  fotte  luogo  men  abitato,  milita 
contra  lui  medefimo  . 

Nel  contorno  di  Viarena  cofe  più  notabili. 

1.  J^A  Croce  nel  mezzo  di  Viarena  fi  rifece 

1705.  e 19.  Mag.  fi  dedicò  dall’  Emo 
1 Archinti  a S.  Manfueto  . 

2.  S.  Catterina  Senefe  circa  fan.  1497.  era  con- 
vento di  Domenicane  : parte  rie  trasferì  San 
Carlo  alla  Maddalena  in  Porta  Ludovica—; 
l’altra  parte  a S.  M.  in  Valle  . 

S.  Giovanni  battilla  fu  monallero  di  Carme- 
litane fondato  1540. 19.  Ag.  da  D.  Elifabetta 
Sforza;  ora  eilinto. 

S.  Pietro Scaldafole  così  detto  dal  fole  caldo, 
acquillò  il  nuovo  titolo  di  S.  Martino  dall* 
ettervifi  aggregati  que*  Difciplini  , i quali 
1 jj8,  cedettero  a’  PP  Olivetani  di  S.  Vitto- 
fi  3 19 
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re  P oratorio  di  §.  Martino  : NelP  ancona 
, dal  famofo  Duchini  intrecciata  fi  vede  una 
bella  quantità  di  Santi . 

5..  Le  Scuole  Marone  così  nominate  dal  fonda- 
tore Giambattilla  di  tal  cognome,  il , quale— i 
I $66.  inibitili  eredi  li  Domenicani  di  S.  Eu- 
ftorgio  con  obbligo  d’infegnare  Pabbicì , e 
la  gramarca  a cinquanta  poveri , e di  man- 
tenere il  facrifizio  ognidì  in  S.  Pietro  Sealda- 
fole  I Difciplmi  eleggonvi  i putti  d’ammae- 
ftrare;  e in  difetto  elfi  Padri  debbono  cento 
filippi  a*  Difciplini  fteffi  , affinchè  fi  deputi 
un  maeiiro  , che  infegni  quanto  fopra  & cae. 

£ EU  STO  R G IO. 

l^On  ottante  il  filcnzio  di  S.  Ambrofio  quafi 
J % coetaneo  ( tanto  è vero  , che  gli  argo- 
menti  negativi  rade  volte  concludono  ) fi  ha 
per  tradizione, che  circa  Pan.  320.  S.Euttorgio 
nottro  Vefcovo  quà  recafie  dall*  oriente  i corpi 
de*  SS,  Re  Magi  , e li  depofitafle  in  quefta  Ba- 
fihca,  perciò  detta  dagli antichi  Bafìlrca  Mago* 
rum  , la  quale  poi  ottenne  dal  fuo  fondatore— 
Euttorgio  il  nome  . 

Nel  diploma  di  Giordano  1119  s’annove- 
ra tra  le  uod  ci  chiefe  Matrici  ( che  noi  direm- 
mo collegiate  ) in  cui , .e  nelle  dieci  cappelle- 
tutto  era  divifo,  e comprdo  Perdine  dei  Cen- 
to Decumani . Qgeiia  ne  conteneva  quattro  ; 
v i qua- 


i quali  per  dare  lu#g©  a*  Denaenicani,  sfiniro- 
no alla  Matrice  Lorenziana  dall*  Arciv.  Obe-rco- 

1220. 

Di  patteggio  fi  noti . L*  Ughelli  T.  IV. 
fegna  queAo  Arciv.  trai  Romani  Cardinali; 
ma  il  poftilatore  nella  nuova  edizione  lo  tolfe 
via , e lo  ripofe  trai  Cardinali  Ambrofiani  che 
fono  i Canonici  Ordinar]  . Correggali  il  cor- 
rettore fletto  col  diploma  nell*  archivio  di  Wi- 
gelinda  : Obertus  Dei  grafia  , Santi#  Mediola - 
nenfis  Ecclefi # Arcbiep.  Santi # Roman#  eccle - 
f t # Cardinalis  & cse. 

Fu  dunque  l’Euftorgiana  1220.  ceduta  a 
feguaci  di  S.  Domenico  . 

Etto  gran  Patriarca  guadagnotti  il  cuore 
de*  Milaneli  Tempre  facili  ai  bene  : quà  di  Bolo- 
gna fpedì  egli  con  altri , il  P.  Rolando  : furono 
accolti  nello  fpedale  contiguo  ora  diftrutto  ; 
ma  fi  teneva  da’  fuddetti  quattro  Decumani  con 
le  due  chiefiuole  di  S.  Pietro  Scaldatole,  e di 
[Santo  Stefano  in  Brittìano  . 

La  Bafilica  Euflorgiana  1544.  mutò  il  fron*. 
tifpizio,  ch’era  di  contro  a S.  Barnaba  al  Fontf;. 
Ora  la  veggiamo  in  tre  navi  foflenuta  da  otto 
pilaflri  in  ordine  Corintio.  La  prima  delle  qnin*. 
dici  cappelle  a chi  entra  nel  lato  deliro , è juf- 
padronato  de*  Bri  vi  : l’ancona  fi  dice  del  B la- 
mantini . L’altra  1313.  fu  dedicata  a S.  Dome- 
nico da  Monfig.  Daniefe  Domenicano,  e dipin- 
ga a frefee  dal  Fiamenghini  ; nei  fati,  operò 
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Giarabattifta  del  Sole , e nella  volta  Fedrigo 
Bianchi  . 

Tutta  ri  fplende  la  terza  di  ori  f e di  ftuc- 
chi  , e di  pitture,  e di  marmi , rinovellata  a dì 
noftri  col  difegnodel  Clarif.  Croci  : cvvi  la  da- 
tova  di  S.  Domenico  {colpita  in  marmo  dal  Rai- 
noldi  , e donata  dai  P.  Maeftro  Òaldironi . La 
quarta  ha  la  tavola  di  S.  Tommafo  d’Acquino 
ben  lavorata  dal  Duchini  : le  pitture  nella  volta 
fece  il  Bianchi . 

Pofero  la  quinta  i figli  di  Guido Caftiglioni 
fui  fine  del  Secol  XIII.  Al  titolo  del  Croci  fidò, 
che  ci  fi  venera  full' altare,  va  unito  quello  di 
S.  Michele , e di  S.  Jacopo  : le  pitture  a frcfco 
ne*  Iati  fono  del  Pellegrini , e nella  volta  di 
Carlo  d'Urbi no  . La  feda  ad  onore  di  S.  Gio. 
Evangelifta  erefiero  i figli  di  Pietro  Vifconti , 
zio  di  Mattéo  Magno.  Ridoroflì  e d 

Frattazzi  Bologncfe  vi  lavorò  il  bel  quadro  del 
titolare  S.  Gioanni . Quello  , che  vedi  in  bian- 
chi marmi  coftrutto,  è il  monumento  sì  di  Bo- 
nacofa  Borri  moglie , come  di  Oberto  fratello 
dell'  ideilo  Gran  Mattéo  . 

Anche  la  dirpe  Torriani  antigonida  de* 
mentovati  Signori  amò  di  aver  parte  nella  di- 
vozione a quedo  infigne  Tempio . Perciò  la_ 
fettina  cappella  fu  al  Santo  Vefcovo  del  nome 
fuo  , eretta  da  Martino  figlio  di  Caflòne  Tor- 
riani, il  quale  vi  fu  anche  depodo  1307.  Ma 
prevalendo  i Vifconti , la  donò  il  Duca  Filippo 

Ma- 


( Maria  allo  Scaramuzza  di  lui  agnato.  Sull*  alta* 
re  vi  dipinfe  il  Lucini  la  tavola  di  S.  Vincenzo 
Ferrcri  . Tengono  nell*  ottava  jufpadronato  i 
Marchefi  Stampa  : la  tavola  di  S.  Gerolamo  , 
cui  è intitolato  1’alrare,  fi  difputa  tra  il  Campi 
Cremonele,  e il  Milani  Figi  ni . Quelli  lavorò 
bensì  il  quadro  di  S.  Ambrofio  nella  cappella 
feguente  eretta  da  Azimo  Caimi,  per  compia- 
cere a Donna  Bianca  moglie  del  Duca  i . Sforza. 

A fronte  dell*  ifteflà  nave,  ecco  l’infignit- 
fima  cappella  de*  SS.  Re  Magi . L’urna  vota  ci 
fi  rimira  con  dolore  a canto  della  pillola  : è re- 
gnata Sepulcbrum  Magorum , con  la  Stella  nel 
flebile  fallo  incifa . Dirò  in  apprettò  , come  , e 
chi  gli  abbia  trasferiti  a Colonia  i \6z.  f d’onde 
per  quanto  fiali  adoperato  l’Emo  Lira  col  Nun- 
zio Apoftolico,  non  gii  venne  fatto  mai  d’ impe- 
trarne la  menoma  particella:  ciò  dico,  per  dar 
a conoscere,  quanto  rare  fieno  e preziofe  quel- 
le, che  fi  inno  a Brughè,  corte  di  Monza,  e in 
Viggiu  , pieve  di  Arci  fate  ; dove  feoprironfi 
dentro  l’altare  di  S.  Elia  fui  monte  vicino  : le 
ripofe  il  Card.  Fcd.  Borromei  in  una  Croce  di 
fulò  argento,  la  quale  vi  fi  efpooe  con  gran  fo- 
lennità  nella  Pifam'a . 

Torniamo  a S.  Euftorgio  : nella  cappella 
de  Santi  Rè  il  Lucini  a tempra  delineò  il  lor 
ingrdTo  a Betlemme  : l’ancona  è del  Frattazzi. 
Levaronfi  dall’  altare  i Corpi  di  S.  Euftorgio, 
e di  S.  Magno  noftri  Arcivefcovi,  e fi  lipplero 

nell* 


- 
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nell'  ara,  deHa  cenfeffioae , cioè  nello  ScuvqIq 
fdxto  TÀItar  maggiore.  Quindi  entriamo  nella. 
Sagri  dia  a vagheggiarvi  una  galena  di  quadri, 
e d'altri  bei  donativi  di  Bianca  Maria  moglie— 
del}’  ultimo  Duca  Vifconti  , e di  Giambattida 
Marchi  . Le  tele  più  riguardate  fono  dello  Sto- 
ter  Tedefco  , che  vi  tirile  al  vivo  la  ftrage  de- 
gli Innocenti  ; e de*  fratelli  Procacin: , che  vi 
colorirono  a maraviglia  quel  San  Gioanni.  Qui 
giace  predò  la  fagridia  Io  Storico  de’  noftri 
Duchi , Giorgio  Menila  . 

, Ci  redano  a vedere  nella  finidra  nave—,' 
Tàitre,  fette  cappelle  . Nella  prima  il  rapimento 
di  S. Paolo,  i’Annunziazione , la  Votazione  di 
V.£5  e tutte  in  fomma  le  pitture  fono  lavori 
del  f^rhofidlmo  Daniele  Crefpi . V altra,  dov’  è 
il  corpo  di  S. Pietro  M.,  può  dirli  una  chiefa: 

vi  fi  trasferì  anche  ia  teda  : l’uno,  e l’altra 
giàJfi  erano  qua  trasferiti  da  Barladina  1252. 
7.  Aprii. , e depofitati  nella  cappella  di  S.  Euge- 
nio predo  la  porta  . Dopò  la  canonizzazione 
1253.  2$*  Marzo,  levatoti  di  fotterra  il  corpo  , 
fu  datt’  Arciv.  Leone  Pereghi  ripodo  in  arca  di 
marmò  y e l’ Angelico  Dottore  1262.  vi  com- 
pete Pelagio  con  otto  efametri  in  bianca  lapide 
inf^fi,  e riferiti  già  dai  Torri . Ma  l’arca  prc- 
2iò(idima  1330,  formolS  a marmi  di  Carara , e 
di  Verona  in  badi  rilievi  ornata  , e fodenuta 
da  otto  datue  dell'  ideda  pietra,  che  rapprefen- 
Uno  l’Umiltà  » e lf  tre  Teologali  Virtù , e le- 
gnai 


0 quattro  Cardinali  , tutta  ali’  intorno  iftoriata 

1 bolle  primarie  azioni  dei  Sacro  martirizzato  da 
> Cattati  - Pigeilo  Porticati  di  Firenze-  1362. 

- formò  a ina  fpefa  , quella  infigne  cappella  , la 
* quale  perchè  vi  fi  depofe  la  Sacra  Telia  , fi  no- 
mina S.  Petfi  martyvh  ad  caput . I criftalR; 
dov' effo  capo  riluceva  quali  palpabile  , donò 
Lodovico  Sforza  noflro  Duca  . 

Lavoro  de!  Pamfilo  è la  Nollra  Signora  fu 
quell’  altare  , che  fa  fronte  all*  altro  deTl’  ilteflai 
annunziata  Madreai  Dio  . Lo  Hello  aurore  forO 
mò  l’ancona  di  S.  Eugenio  Vefcovo  in  Francia, 
gran-  difèhfore  , come  gli  eruditi  fanno :,^del 
Rito  Ambrosiano.  Giace  egli  fepolro  in  quefta 
cappella  de’ Verri;  perciò  anche  il  Sig.  Contt' 
Senatore  Don  Gabriele  Verri  impiegò 
delle  fue  penne  in  difefa  dei  meè^lìmò 'Rito* 
dal  Greco  inflitutore  Barnaba  , emanato  "J 
Nella  cappella  di  S.  Liborio  offerva  il  quadro 
del  Montalti.  ■ * 

' c-  r . tj  S t-y.n  t • . ’-iov  c ru p 
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QUISITl  CURIOSI 

■ 

Al  Sig.  March  e fi  Don  Giorgio  Triul&ì  ì 

O*  chiede  il  perchè  dal  Latuada  nollro  9 
il  quale  notò  nell’  Eullorgiana  i corpi  de’ 
nollri  due  Santi  Arcivefcovi  Eullorgio,  e Ma- 
gno, fiali  j^retermeffo  il  terzo  , cioè  S.  ONO- 
RATO, 


*8 

RATO.  Poffibile,  che  non  abbia  egli  mai  ve- 
duto nè  il  catalogo  delle  Reliquie,  nè  l’Ambro- 
fiano  martirologio,  nè  tampoco  l’arca  d’argen- 
to, nella  quale  ogn’anno  nel  fuo  natale  dì8.Feb. 
s’efpongono  fui  grande  altare  le  miracolofe  ce- 
neri di  S.  ONORATO  , cui  dice  il  Bofca  di 
aver  egli  fteffb  baciate  piu  d’una  fiata  divota- 
mente  ? 

In  Porta  Orientale  a S Giorgio  al  Pozzo- 
bianco  il  Saffi  pone  1*  urna  , c le  ceneri  di  S. 
Onorato , ed  afferma  che  ci  fi  venerano , e fi 
tengono  ivi  con  gran  divozione . Quello  inef- 
cufabile  fallo  io  già  confutai  a pag.  86. , per- 
chè in  quella  chiefa  non  avvi  corpo,  nè- parte 
menomiffima  di  quello  Santo,  nè  tampoco  me- 
moria d’averlo  mai  avuto.  Anzi  nel  di  8.  Feb- 
brajo  quella  parrocchiale  di  S.  Giorgio  fi  chiu- 
de all’ora  folita  delle  altre;  nè  vi  fi  celebra— 
funzion  alcuna  particolare,  come  negli  altri 
giorni  di  feria  . il  Latuada  , che  tardi  fi  è ac- 
corto di  un  tanto  errore,  che  fece?  Giunto 
qua  all*  Euilorgiana , e dovendovi  notar  alme- 
no le  Reliquie  piìi  infigni , marcò  i due  corpi 
di  S.  Magno  , e di  S.  Euflorgio;  ma  quello  di 
S.  Onorato  lafcioffi  nella  penna  . 


SECON 
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SECONDO  QUISITO. 

T * Altra  interrogazione  mi  pare  un  poco  piu 
molefta.  Perchè  dentro  la  Città  portare, c 
lafcondere  i SS.  Magi , e lafciarne  fuora  efpo- 

10  a’  nemici  il  corpo  di  S.  Ambrofio  col  pre- 
dofo  di  lui  altare  d’oro  , e di  gemme  preda* 
ridirne  compollo  ? 

Dentro  V ideila  Porta  Ticincfe  afportati 
furono  dedì  Re,  e nella  Canonica  di  S,  Gior- 
gio al  Palazzo  nafcofi  non , come  tal  uno  cre- 
de, nel  campanile,  ma  come  fi  ha  da  un  mano- 
scritto di  Colonia,  nel  filo  d’una  colonnetta, 
dove  ora  fi  tiene  l’archivio.  L’ittefla  gran  pre- 
mura di  occultarli,  ne  appalesò  il  prezzo,  e la 
dima,  e la  virth  loro  efficace  contra  le  malie  , c 
ie  tempere,  c il  mal  caduco:  perlocchè  invo- 
gliofFene  l*  Arcivefcovo  Rainaldo  di  Colonia, 
■Gran  Cancelliere  dell’  Impero  , e 1162.  per  re- 
galarne la  fua  chiefa,  gli  ottenne  dal  vincitore 
Barbaroffa  nell’atto  profilino  di  dare  alia  Città 

11  guado . 

Giovi  fapere  la  divota  gelosia  de’  Colo- 
nidi , da  cui  ora  fono  tenuti  ; e ne  rapporto 
alcuni  periodi  della  rifpofta  , che  fece  il  Nun- 
zio all’  Emo  Lita  — Voflra  Eminenza  ha  volto 
il  penfiero  alle  reliquie  dei  tre  Regi,  non  [apert- 
ilo la  grande  (lima  , che  quefli  ne  abbiano  B 
Non  può  efprimerfi  j e non  con  una  fixwglìanzav 
[tarla  cose  facile  levarne  una  particella , cornea 

0 dalla 

. 
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0 dilla  Santa  Cafa  un  mattone  , e dai  Capi  de* 
SS  Appo  (Ioli  nel  Laterano,  parte . Sì  cuflodi - 
{cono  nella.  Metropolitana  nel  luogo  piu  degno 
in  ca  ffè  d9  argento  coperti  di  drappi  con  orna - 
menù  d9  oro  mafjiccio  [otto  ftrettijjìma  cuflodia . 
Semire  ardmvi  cerei  . Ogni  cofa  in  quella  cap- 
pella coperta  d9oro , o dì  argento  : infomma  non 
può  fi  perir  fi  h ricchezza  . Alla  guardia  viene 
deputato  [ucce (Jiv amente  un  Canonico  , fenza^s 
l9 a ffìfienza  del  quale  non  fi  apre  mai  nemmeno 
la  cappella  tutta  cancellata  , e fempre  chiù  fa  , 
e fola  patente  alla  mattina  per  la  celebrazione 
delle  meffe  : il  qual  Canonico  fa  ai  pellegrini  i 
bollettini  della  vìfìta  , venendone  di  fette  ivt^ 
fette  anni  dal  fìegno  folo  d9  Ungheria  in  freme 
da  quattro  in  cinque  mila  . Da  ciò  deve  V E.  V. 
con  f cere  , fe  la  cofa  fia  arrivabile  di  poter  met- 
tere nel  eli  tre  a quella  gente  di  [cernir fi  un  ato- 
mo a un  tanto  lor  teforo  . 

Voi  tornare  a molefiarm?  con  T interroga- 
zione del  perchè  abbandonato  fiafi  alla  difere- 
zion  de’  nemici  il  corpo  di  S.  Ambrosio.  Alle- 
ga il  Saffi  in  S . Gervaf  pag.  139  la  .fiducia  de* 
Miianefi  fondata  nel  timore,  che  aver  doveva 
il  Bai  ha  roda,  ne  ficut  Ambrofius  Lamperto  &cai. 
extrema  interminatus  fuerat;  ita  in  ipfum  nitri - 
ees  iris  exer&eret  : va!  a dire , che  fe  ardito  fi 
foffedi  manomettere  FAmbrofiano  altare , po- 
teva ben  anch’egli  temere  un  cafo  fimi  le  a quel- 
lo del  Re  Lamperto,  il  quale  dopoché  gli  ap- 
parve 


• y* . 

|»arve  il  Santo  eoa  minaccia  terribile , fedo  da* 
cani  sbranato . 

Ma  poi  il  Saffi , per  contraddire  a!  Sorma* 
ni,  dice  centra  fe  dello  manifedamente:  impe- 
rocché non  s’accontenta  egli  di  negare  Tappa* 
rizione  miracolofa  di  S.  Ambrofìo  al  Re  Lam- 
perto , avvegnacchè  fia  codantiffiilia  nCgli  an- 
nali della  Patria;  nega  eziandio  TefiftètìSa  di 
e fio  Re  ; noi  vuole  dato  mai  tra’  viventi . Ecco 
jle Tue  incredibili  parole:  Somma  funt  deliran - 
tium  ingeniorum  Lampertus  con  ciò  che  fegue  . 
Òuindi  vien  il  Saffi  a condannare  non  folàmen- 
(tc  fe  deffo  come  trafognato,  e delirante;  ma 
condanna  anche  i Milaned  d’ imprudenza  , che 
contro  del  Barbaroffa  abbiano  affidata  alte  vane 
ombre  di  Lamperto  la  cudodia  dell’  Ambrofia« 
no  Altare  . 

Da  noi  queda  cofa  per  gli  affurdi  ,'cbew 
feco  trae,  importantiffimi,  non  può  trafan  da  rii 
fenza  qualche  differtazione,  e la  faremo*  Ini  line 
di  queda,  o al  principio  della  Giornata  , che-» 
fegue . 

Altra  rifpofta  all’  irteffò  Q.U1SITO  . 

IL  Puncelli  ne’fuoi  Monumenti  aferi  ve  la  Scu- 
rezza dell’  Altare  Ambrofiano  all’  avere  que’ 
Monaci  (non  erano  i Cifterzied  nodri  )aderito 
all’  Antipapa, per  acquidarfi  l’affezione  dei  Bar- 
karoffa  fcifmatico,  e coafervare  la  Badlica  di 

S.  Am- 


S.  Ambrofio  . Ah  Furiceli!  t caggiano  tutte  in 
Milano  le  chiefe  a feppellire  quello  grand*  er- 
rore . Negare  il  vero  Papa  AIclTandro,  per  con- 
servare a S.  Ambrolio  l’Altare  ? Non  fu  per  fal- 
carlo ; fu  per  toglierlo  a Canonici  , i quali  per- 
chè non  vollero  mai  aderire  allo  fcifma,  furono 
cacciati  in  bando  ; come  fi  proverà  al  filo  luogo 
co’  Procelfi  giuridici . 

Dùnque  niuno  bia(Ìmi,ma  dee  lodar  ognu- 
so  la  fede  , la  coftanza  de’  Milanefi  ,che  noii^ 
abbiano  mai  dubitato  di  lafciar  efpofto  a tutte-- 
Tonte  del  Barbaroffa  il  corpo  di  S.  Ambrofio 
per  fe  terribile  agli  Eugenj , a’  Maffimi , a’  Va- 
lentiniani  ,a*  Teodosi  nonché  a*  MalTezoli , a* 
Lamperti , a*  Corradi , e ai  Malerba . Anziché 
fe  gli  inoltrò  divoto  Tiltelfo  Barbarolfa , e vi 
pofe  l’albergo  fuo , e vi  celebrò  alcune  funzioni 
col  figlio  fuo  , e vi  ricevette  la  palma  nel  di 
degli  ulivi , e amò  anche  di  vederne  il  facro  de- 
porto , e l’Altare  d’oro  ; perlochè  l’Abbate  in 
di  lui  nome  addimandò  al  Cimiliarea  le  chiavi , 
€ gli  fu  da  Canonici  cortefemente  rifpofto,  co- 
me da  Procedi  : De  noflro  eft  , ut  quando  peti- 
tur  ad  ho  ìorem  Domni  Imperatori , non  dene- 
gete apertilo  Altari  * ne  dicere pojjit  Abbati 
qmd  fibi  femper  eodem  die  debeat  aperìri  • 


$*  BAR* 


S.  BARNABA  al  Fonte. 

Al  Sigk  Don  Gafparo  Melzi  # 

TUtti  convengono  gli  dorici  della  Patria, 
che  qui  S.  Barnaba  mondatte  col  Sacra- 
mentale bagno  i primitivi  Cridiam  , fegnata- 
mente  li  SS.  Vitale , e Valeria  , Gervafo , e 
Protafo . Nel  fuo  natale  giorno  1 i.  Giugno  la-» 
Città  Eccellentittima  qua  viene  a farvi  l’Obbla- 
zione  nello  Statuto  vecchio  preferita  . 

Queito  luogo  c’avvtta  d’ettè re  noi  debitori 
di  qualche  rifeontro  al  confaputo  Anonimo  , il 
di  cui  manofcritto  ulcì  di  mano  al  Salii  per  an- 
dar alle  dampe  ; ma  n’ebbe  da’  Sacri  Cenfori  la 
riptilfa  . Chi  che  ne  Ila  l'autore , convien  fod- 
disfarlo,  acciocché  non  ritenti  per  altre  vie-» 
fefito  . 

Egli  ci  obbietta  il  tefto  del  Befcapè , che— 
duolfi  di  aver  ottervato  queflo  Fonte , dove  Bar- 
naba , et  fuccejjori  Jìtoi  battezzarono  i noftri 
antenati , mal  tenuto  fenza  r*paro  dalle  befìie  . 
Rifpondo:  Pur  troppo  è vero , che  ridetto  Vi- 
li tatore  Befcapè  in  que’miferi  tempi  notò  anche 
in  alcuni  luoghi  l’Eucaridia  lenza  cudodia , 
fenza  lampana,  e fenza  cancelli  contra  gli  ani- 
mali . Ma  che  vuole  quinci  inferirne  ? 

Soggiugne  l’incognito  con  molta  fottigliez- 
za  . Il  culto  di  sì  nobile  Batttfterio  non  è tutta- 
via moderno  . Le  fite  grandi  prerogative  dal  Sor- 
C mani 


mani  efpofie  ne  lo  fan  conofcere  flato  in  venera» 
zione  appo  gli  antichi . Ma  a dirne  fchietto  il 
fenfo  mio  ; come  le  opinioni  del  volgo  fon  varia - 
bili  ; cosi  quefia  del  Fonte  di  8.  Barnaba  volgare 
fama  j puoi  efferfi  da  buoni  Mìlanefì  accolta , ma 
poi  da  loro  fi  e (fi  rigettata  , e che  in  fine  a tempi 
di  S.  Carlo , fiafi  riraejpz  in  credito  . Se  ciò  cpn^ 
venga  alla  fermezza  di  una  Tradizione  Eccle - 
Jlaflica , ne  lafcio  il  giudizio  a lor  medefimi . 

Prudenza  vuole, che  a sì  fatta  fpecolazione 
io  rifponda  febeamente . Troppo  feria  , fe  di 
que*  Santi,  il  culto  des  quali  ora  creFce,  ora^ 
cala , far  ne  doveffimo  le  trifte  illazioni , che* 
FAnonimo  fa , fenza  riflettere  alle  umane  vi- 
cende, e ai  tanti  eccidj  della  Città  noftra. 

Rifiede  ad  elfo  Fonte  il  Manfionario  della 
Città . Stanno  fuìf  altare  i fimolacri  di  Bar- 
naba, e di  Anataìone:  tien  il  Fecondo  due  mi- 
tre; Funa  fui  capo  , in  mano  F altra,  per  di- 
notar il  doppio  Vefcovado  , che  ammini  Arava 
ad  un  tempo,  cioè  in  Milano  Città  primaria-.* 
degl’  Infnbn,e  inBrefcìa  capitale  de’Cenomanu 

Bonaventura  Caflilioni  M , S.  in  Ambrof 
fcrive  così  : prejfo  ì Mìlanefì  nauti  V ultima  ro- 
vina ll6^.  fiavano  lettere  antiche  in  marmo  , 
quali  facevan  memoria  che  Barnaba  fu  il  pri- 
mo , che  annunziò  il  Vangelo  in  Milano , e vi  ce- 
lebrò la  prima  mejfa  a capo  del  Fonte  non  molto 
■dopo  da  Gajo  terzo  nofìro  Ve  [covo  , e difcepc?o 
fio  , confecrato  . Effe  lettere  copiò  F Alciati 


Ida  un  codice,  che  fi  era  con  altre  fpoglie  della 
Città  , recato  nella  Salfonia,  e fono. 

Hmc  Fon  te  in  dedicai,  atque  Deo  fiuper  undis 
Confiecrat  impofitam  fiamulus  Proth ajìus  aram. 
Qua  Tirino,  filex , & Mania  Porta  , Beate 
Barnaba,  te  Figure s adveElum  nuper  in  or  ac 
Audiit  hort antem  catus , ritè  lav antem . 

Su  quella  epigrafe  Tignoto  Nofìro  fpinfe*. 
T invettiva  a fegno  da  non  leggerli  fenza  noja  . 
Chi  non  vede  compofiia  a capriccio  quefiìa  ifcri - 
xione  ì V Aidati  non  è la  prima  fiata  che  ri  [op- 
piatiti cofe  nuove  per  antiche*  l'ufanza  de9  Mi - 
lane  fi  è d'inventare  Tradizioni,  e d mettere  in 
bocca  a Santi  vecchi  , parole  nate  a nfiìri  dì  , 

1 c di  collocare  fagli  altari , primache  naficeffiero  9 
alcuni  Santi , N*  abbia  no  V efiempto  nel  Purictllè 
Nazar.  pag.  245  , che  fiotto  V an.  53.  dice  di  S . 
j|  Anatalone  che  non  potendo  per  la  rabbia  de  pa- 
gani, filar  in  Citta , celebrava  la  meffia  a q ut  fio 
Fonte  . Ed  altri  anno  fcrìtto , eh'  egli  me  de  fimo 
fondaffie  la  chiefia  di  S.  Giorgio  al  Palazzo  nel 
primo  Secolo  ; il  qual  palazzo  vi  fu  pofio  cl^ 
tempi  di  Diocleziano  nel  Secolo  terzo  & ex. 

Temo  di  parer  indolente:  perfiilo  tutta- 
via nel  prr  polito  di  non  imitar  il  vizio,  che  fi 
riprende  . IMlciatiaffè  non  è poi  quell’ uomo 
di  sì  l eve  filma,  che  ad  ogni  fofpezton  debba 
foiTrire  la  taccia  d’impoftore.  Finché  quella^ 
Udizione  non  retti  convinta  di  fallita,  dee  la 
Gliela  Milanefe  difenderla  , e foftenerla  frai 
C 2 menu- 


inonumcntì  deir  Àpòltolica  fua  origine , attefo 
anaffimamente  il  confenfo  univerfale  degli  Au- 
tori , e il  corredo  delle  tante  Tradizioni , e 
Scritture  già  dal  Sorniani  efpofle . 

Quanto  all’  altra  deir  x^nonimo , piò  pic- 
cante diceria;  gli  Autori  fi  anno  d’intendere 
fanamente  nei  modo  di  parlar  ufuale  ; come  fc 
tal  uno  diceflè,  che  Barnaba  venne  in  quella^ 
Città  di  Lombardia  ; benché  fia  nato  quello 
nome  dopo  la  giunta  de’  Langobardi  . Così 
tal  altro  può  ben  aver  detto  che  Anatalonc 
fondò  la  chiefa  dedicatali  poi  col  nuovo  titolo 
di  S.  Giorgio  nel  fito , in  cui  edificò  Diocle- 
ziano la  fua  Reggia , 

Che  poi  ilCaftilioni  voglia  confecratoda 
$.  Gajo  il  Fonte  ; e che  nell* epigrafia  la  con- 
fecrazione  fienunzj  fatta  da  S.  Protafo,  confi- 
deri  il  palliato  Cenfore  le  indicibili  rovine  , 
che  qua  menarono  i gentili  dal  Primo,  in  cui 
fiorì  Gajo  , fin  prefifo  al  Quarto  Secolo , in— 
cui  ville  Protafo  ; ficchè  abbia  quelli  dovuto 
rinovellare  F iftdfa  dedica . Egli  è pur  innega- 
bile che  S.  Ambrofio  confecrò  la  Bafiljca  degli 
Apoftoli , e che  tornolla  a dedicare  a S.  Naza- 
ro?  Se  dunque  Tiflellò  Vefcovo  nel  torno  di 
pochi  anni,  dedicò  l’Altare  medefimo;  e perchè 
non  fia  credibile  la  dedicazione  dell*  iftefio 
Fonte  da  due  Vefcovi  replicata  nel  corfo  di 
quelli  tre  tempeftofiffimi  Secoli  ? 

Stupifco,  Signor  Anonimo  , che  da  voi  fi 

dica 


dica  invenzione  capricciofa  di  nominare  SanJ 
Barnaba  al  Fonte , e di  farlo  credere  il  bagno 
facramentale  ufato  da  queir  Apoilolo  , e che 
tal  perfuafione  abbia  potuto  entrare  eziandio 
negli  Arcivefcovi , nei  Maeftrati,  onde  fienii 
indotti  ad  ergervi  Altare , e Chiefa , e a divi- 
narvi Sacrificatori,  e folenni offerte  , fin  a te- 
nerfelo  in  conto  eguale  col  Battifierio  Metro- 
politano , dove  fofie  lecito  recare  da  tutta  la 
Diocefi  1 fanciulli  a battezzare , ed  anche  cele- 
brarvi le  fponfalizie  . Ed  oltre  a ciò  il  confi- 
derare  che  fra  i moltiffimi  rìgagni  , e (lagni 
d’acqua  , di  cui  abbondano  le  diacenti  aquitri- 
nofe  fpiagge  , unicamente  a quello  perfeveri 
tale  concetto  di  religione , che  buon  preludio 
oggi  mai  pigljno  gli  Arcivefcovi  nel  lor  in- 
troito alla  Sede , e che  prima  di  fabbricar  la 
chiefa,  ci  fofie  confuetudine,  o privilegio  di 
porvi  la  facra  menfa , e far  a cicl  aperto  il  di- 
vin  facrifizio  in  filila  piazza  a canto  della  pub- 
blica ftrada  . Sì  fatte  cofe  danno  a conoscere 
quello  luogo  fommamente  qualificato  , attefa 
la  perfuafion  conftante  in  tutte  le  ilorie  di  Mi- 
|lano  , che  quivi  TApoftolo  celebrafie  la  prima 
mefia  ; onde  avete  voi  pure  dovuto  confefiare 
; che  di  cote  fio  infigne  Lavacro  non  fi  a il  culto 
tuttavia  recente  ; e che  le  fue  grandi  preroga - 
tive  dal  Sormani  efpofie  lo  dimoftrano  ben  tenu - 
XQ  dagli  antichi , ed  onorato  /ingoiar mente  . 
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\A  Monfignot  DUO  N A N I Bibliotecario 
della  Metropolitana  , 

SCANDAGLIO 

Della  Difefa  del  Saffi  per  S.  Barnaba. 

T Oi  pure  , Saffi  , facede  a quell*  Anonimo  la 
V rifpofta  ; ma  quella  eccitò  difficoltà  mag- 
giori . Al  Pontificale  Catalogo  del  Sedo  Secolo, 
il  quale  fa  capo  da  Anatalone , e non  dall’  Apo- 
iloìo  Barnaba  , che  rifpondece  voi  ? Com^, 
fc  logli  e te  quella  difficoltà  dal  Mabiilon  , dal 
Tileroont , e dal  Bacchiai  promofTa  ? Nel  Se- 
colo Sedo , voi  dite  , era  ignoto  il  fondatore 
di  quella  Chiefa . Ma  replica  l’Anonimo  : chi 
ne  T ha  poi  rivelato  ? II  Dorotéo  , od  altro 
peggiore  apocrifo?  Di  quelli  in  poi,  fe  ne_ 
avete  voi  alcun  altro,  ditelo , qual  è ? 

Voi  ricorrete  all*  Opuicolo,  e al  Catalogo 
dei  Secol  Nono  T.  i * P 2.  Script . Ital. , il  quale 
dall*  Apollolo  or  di  fce  la  ferie  de’  nodri  Veìco- 
vi . Ma  non  vedere  ? L’autore  cita  e il  Dorotéo, 
e S,  Gerolamo,  apocrifi  amendne  : il  primo  già 
dichi  tato  da  tutti  fallano  : l’altro  piu  falfo 
anche  del  primo.  Dove  mai  fi  trova  che  il  vero 
S Gerolamo  parli  di  S.  Barnaba  primo  Vef- 
covo  di  Milano? 

Pur  troppo  ancora  voi  conofciuta  ne  ave- 
te la  falfità  ; ma  per  eluderne  1*  obiezione , 
che  fate?  Nel  ledo  del  Catalogo  iodituite  il 
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nome  di  Clemente  Greco  a quello  di  Gerolamo 
ì fcrittore  Latino  : indi  ragionate  in  quelli  fenfi. 

; L*  autore  dell * Opufcolo  fegna  San  Barnaba^* 
fondatore  della  Cbiefa  Milanefe  , ed  allega^ 
UTRIUSQUE  L1NGUM  PAGINAS  r cioè 
di  lingua  Latina  9 e Greca  • Dunque  , benchh 
fieno  apocrifi  un  Clemente  r un  Dorotéo  Greci  5 
il  dire  y che  fieno  falfi  ancora  i Latini  y ciò  fia 
un  pregiudizio  di  mente  troppo  nemica  de*  Mi- 
lane fi  y e troppo  renitente  alle  leggi  dell*  Arte 
critica  . 

Ma  » Signore  mio  , che  occorre  dir  tanto  ? 
Gerolamo  è pur  ivi  efpreflàmente  citato  infic- 
ine col  Dorotéo?  Egli  è pure  Gerolamo  latino 
autore  , ma  apocrifo  non  meno  de*  Greci  ? 
Ed  ecco  due  falli  in  uno  : il  primo  fi  è alterare 
i tefti , e murar  il  nome  degli  autori  per  èfi- 
mcrne  dalla  fallita  almeno  i Latini  . L’altro  è 
piu  palpabile . L’ ideilo  Clemente  da  voi  fofii- 
tuito  deliramente  a Gerolamo  » niente  parla  de* 
Milanefi:  fa  predicare  Barnaba  in  Roma  ; ove 
dileggiato  » ed  eftruio , lo  rimanda  iubito,  per 
via  retta  al  fuo  paefe;  non  gli  fa  torcere  pur 
un  occhio  , nonché  un  palio  a noi  . Dicìdafi 
ora,  fe  ciò  comportino  le  leggi  critiche a o le 
| poetiche  almeno . 

SCIOGLIMENTO  delle  difficoltà . 


T>  Ifponderò  io  per  voi  alla  doppia  difficoltà 
v de’  Cataloghi  ; al  primo  de’  quali  manca  il 
C 4 nome 
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nome  Barnaba;  Paltro  allega  gli  apocrifi  Latini, 
c Greci  . 

Non  fu  ignoranza  degli  antichi , qua!  la 
fupponete  voi  ; fu  anzi  fommiflìma  avvedutezza 
l'omiffione  dei  nome  Barnaba  Torno  ad  im- 
primere, ciocché  fi  ha  negli  Atti  Aportolici , 
delle  tante  Chiefc  , cui  Tappiamo  nell*  Afia  , e 
nella  Grecia  fondate  innegabilmente  da*  Santi 
Apoftoli  Legganfene  i loro  Diptici,  ei  Catalo- 
ghi Ponrifi  ali,  di  cui  ne  ha  il  dottiffimo  Quiens 
tefTuti  in  foghe  tre  Volumi  col  titolo  Oriens 
ChviftìaniAs . Vedrete  che  niuna  di  quelle  mai 
anticamente  annoverò  tra  Tuoi  Vefcovi  PApo- 
ftolo  fondatore  . Conofcerete  che  ognuna  fece 
capo  da  quel  primo  , che  vi  lafciò  PApóftoIo 
a prefiederle  {labilmente,  eccetto  lePatriarca- 
li  ; perchè  appunto  in  effe , dopo  averle  fon- 
date , vi  fi  tennero  piu  lungamente  gli  Apertoli 
a reggerle  . Infatti  POpufcolo  de  fìtu  Civitatis 
Mediol.  fegna  Anatalone  primo  Vefcovo  ; ma— 
inficine  loda  S.  Barnaba  inrtitutore  del  Vesco- 
vado. Quefta,  Signor  mio,  effer  doveva  la— 
rifpofta  , e non  la  feufa  dell’  ignoranza 

Sull’  altro  Catalogo  piti  recente , il  quale 
tra  Vefcovi  Milanefi  pone  S.  Barnaba , ma  ad- 
duce in  teftimonio  autori  finti , dovevate  da— 
loro  rteffi  cavarne  un  argomento  piu  convin- 
cente . Infegna  S.  Agortino  Evang.  lib.  t. 
<7,40.  non  effervi  Libro  tanto  ereticale,  e falfo, 
che  per  conciliaci  fede , non  vi  mefcoli  cofe 

vere, 
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vere,  o credibili . H punto  ila  nell’  accertare  1® 
fcopo  dell’  eresia:  nel  reito  non  s’ha  da  credere, 
che  i malvagi  vogliano  fingere  lenza  prò  , 
con  rifchio  di  eflere  colti  in  bugia  . Lo  fcopo 
de’ Greci  falfarj  fiotto  nome  del  Santo  Martiri 
Dorotéo,  come  c’avvifiano  il  Labbe  , e il  Cave  , 
fu  di  elaltare  la  Greca  fiopra  la  Romana  Santiflì- 
roa  Sede  : al  qual  fine  che  importa  l’avere  Bar- 
fiaba  in  Milano  predicata  sì , o no,  la  fede  ? 
Anzi  s*  ha  d’arguirne  tutto  il  rovefcio  , cioè 
ch’abbiano  quegli  fcilìnatici.proccurato  di  ac- 
creditare il  loro  dogma  falfio  con  la  Tradizione 
pie’  Milanefi,  e con  altre  verità  , che  leggonfi 
aell*  infinto  Dorotéo  , cavate  fin  da  Vangeli . 

Così  dovevate  all’  obbiezione  degli  apo- 
prifi  rii  pendere,  e non  alterarne  fodanzialmen- 
te  i nomi , ei  teld:i  per  falvarne  , come  dilli,  al- 
meno le  carte  Latine  . Ma  v’incrcbbe  farne  lo 
fcandaglio  , e fiegregar  in  eili  il  vero  dal  finto  . 

Vi  lufingafie  di  poter  a batlanza  difender- 
ai con  la  parità  degli  Spagnuoli  , che  pel  loro 
>an  Jacopo  non  anno  alcun  tetti mon’o,  che  fu- 
neri l’Ottavo  Secolo.  La  difparità  è chiara, 
patente  Non  lono  apocrifi  i lor  autori  di  quel 
Secolo,  ma  genuini  fono,  e legittimi  ; nè  s’ha.^ 
ìa  temere  con  prudenza , che  abbian  efli  voluto 
ngannare,  fe  non  proviamo  ad  evidenza  Pin* 
janno . A1P  oppofiro  gli  autori  utrzufque  Un» 
ma  peccano  d’infedeltà , e contro  di  voi  fta  la 
kifìcà  del  principio  h e a voi  incombe  i’obbligo 
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di  provare  che  nella  Tradizione  di  S.  Barnaba 
non  fien  effi  nè  ingannatori , nè  ingannati . 

Dunque  ai  difenditore  Saffi  in  queda  im- 
portanti ili  ma  caufa  fa  bifogno  di  nuova,  e di 
migliore  difefa  . La  caufa  è grande  per  le  con- 
feguenze  , e per  fe  deffa  , trattandoci  FOrigine 
Apodolica  della  nodra  Chiefa , vai  a dire  eoa-, 
Tertulliano:  Magnum  illud  , & invidendum 
Ecciejftf  DecuSy  ut  altqmm  ex  Apoflolis  habue- 
rit  inflhutorem  . In  effetto  ci  viene  quello  fo- 
pra  tutti  invidiato,  e con  telo . li  Mabillon  , il 
Tilemont  , il  Bacchiai , ii  Biemi , e Monfig* 
Sabatini  ora  Vefcovo  d’Aquila  nell’  Abruzzo  , 
e piti  di  ogn*  altro  iì  P.  Zacharia  nettanti  fuoi 
Opufcoli  non  ceffa  mai  di  fgridare  per  favolofa 
queda  Origine; onde  vien  egli  a [ereditare  i li- 
bri dell’  Ambrofiana  Liturgia  pili  facrofanti  * 
Meffale,  Breviario  , Martirologio,  ne*  quali  in- 
ferita , e da  S.  Carlo  canonizzata  fu  l’ideffa  Ori* 
gioe . 

Taluno  penfa  che  meglio  fla  tacere.  Sì,  fe 
folle  quello  un  dogma  di  Fede  divina , fui  quale 
pofiìatno  , checché  reclamino  i Novatori , dar 
laidi , e ficuri  . Quà  non  entra  legge  di  preferi- 
tone , non  ragione  di  poffeffo.  La  Tradiziort 
idonea  fi  fonda  nella  verità  del  fatto  ; tolta  la 
quale , cafca  , ancorché  foffe  dì  Novè  più  an- 
tica . 

Infomma  è indifpenfabile  uffaltra  Differta- 
tone:  il  noftro  filento  ci  darebbe  per  vinti  dal- 
le 
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«e  pubbliche  accufe,  che  leggiamo  nel  Calenda- 
rio di  Napoli  in  ere  Volumi  or  ora  dedicato  a tre 
Cardinali, e nella  Storia  Letteraria  dell*  Italia  , e 
negli  OpuFcoli  del  Carogerati , eh*  efeono  di 
Venezia  : in  tutte  queite  edizioni  va  replican- 
doli fenza  fine  rateila  doglianza  contro  del  Saffi, 
he  voglia  con  la  Tradizione  di  S B'irnaba  > 
aprire  a tutte  le  maggiori  favole  , la  firada  ad 
nvadere  ITtalia  . L’ifteffo  querelante  Zacharia 
are  che  non  fappia  darli  pace  in  con/ìderare  , 
he  un  uomo,  qual  è lì  Saffi , voglia  con  difea- 
ito  della  propria  fama  tradire  la  Storia  , e !a«. 
hiefa  Milanefe,  quafiohè  la  Itimi  bifògnofa  di 
rnamenti  fittizi.  E il  tette  lodaro  Monfignore 
abatini  dottiffimo,  e piiffimo  Vefcovo  giunfc 
erfinoa  fgridare  TApottolo  Milanefe  ccn  arin- 
a forte  ; e l’ha  recitata  in  Napoli  nell*  Acca- 
ernia  Liturgica  , la  quale  fuol  tenerli  dall*  Emi- 
enriffimo  Spinelli . Se  noi  tali  cofe  tolleriamo; 
he  giova  pici  dire  , o far  altro  ? Dovremo  na- 
ie onde  rei  nel  rofiòre,  e con  indolenza  foffrire 
;he uomini  della  maggiore  ft-ma  ci  deridano, 
per  avere  mtrula  fin  nella  metta  , quetta  favola  , 
I?  che  fi  decanti  la  medesima  nel  Prefazio  Euca- 
riltico.  Oltreché  c’afpetteremo  in  breve,  che 
altre,  ed  altre  innumerevoli  ccclefialtiche Tra- 
dizioni, le  quali  fono  di  quetta  raen  antiche  , 

: corredate  affai  meno , yadanfi  tutte  a fubiffò. 
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NEI  fubborgo  di  P.  Ticincfe  , detto  la  Tri 
nità,  S.Carloerefle  la  parrocchia  di  S.Go 
tardo , feparandola  dalla  parrocchiale  di  S.  Lo. 
renzo . La  Chiefa  ab  antico  aveva  un  monafterc 
col  titolo  di  Santo  Stefano  la  Vigna  . 

Oflervate  quel  pilaftro  eminente  fui  Navi- 
glio ? Pensò  Galeazzo  di  coftruire  una  Fofla^ 
quinci  navigabile  fino  a Pavia . E poiché  unite 
furono  in  quello  edilìzio  le  acque,  che  derivanli 
d’amendue  i Naviglj  di  Gozano , e della  Mar- 
tefana  , vai  a dire  dai  Ticino , e dall’  Ada  , vi 
fu  polla  l’epigrafe  . Pbilìppo  III.  Hifpaniarum  * 
&lndiarum  maxime , ac  potentiffimo  Rege , Me- 
dio l ani  Duce  regnante  DD.  Petrus  de  Enriquez  , 
Provincia  Mediol.  gubernator  opere  hoc  pra- 
darò  fontium  Verbanì , & Larii  bue  dedublas 
aquas  , irriguo , navigabilique  Ticiro , ac  Pado 
immifeuit , ubertatem , & jucunditatem  agro- 
rum , artìfìcum  Jìtidia , public  as  , ac  privatas 
cpes  accejju , & commercio  facili , amplificando . 

S.  C R O CE. 

Rientrati  in  Città  non  lungi  da  S.  Euftorgio,  ‘ 
abbiamo  la  Chiefa  coll’  Abbadia  di  San» 
ta  Croce  inltituita  1220.  L’EmoLita  vi  fop-  ^ 
prede  il  monaltero  de’  Crociferi , unendo  parte 
dell’  entrate  al  collegio  de’  Nobili , l’altra  parte  , 
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o Spedai  Maggiore  . Merita  quell’  oratoria 
efTere  veduto  per  l’infigne  favola  del  Tinto- 
tri  efpri  mente  S.Elena:  ha  il  iuo  pregio  anche 
iltra  dirimpetto  con  l’effigie  di  S.  Rocco  fatta 
Gabriele  Rolli . 

Cerano  in  poca  diftanza  due  chiefiuole  9 
oè  S.M.della  Virtù, ftanza  de*  Marche!!  Graffi; 
ra  lèrve  di  alilo  alle  difcordi  col  Marito )eS. 
aterina  da  Siena,  d’onde  il  Vefcovo  di  Fama- 
Ila  1576.  trasferì  le  Domenicane  alla  Vittoria. 

La  VECCHI  ABBIA. 

P^Ognome  dell’  acqua  vecchia,  che  appena  ci 
li  muove  ; così  il  Landolfo  circa  l’an.i  100- 
’erciò  cafca  l’opinione  di  chi  tale  vocabolo 
rade  dall*  eflèrviG  le  zitelle  rifuggiate  fan.  1 162. 

cura  d’alcune  vecchie,  quando  la  Città  fu 
Molata  . La  fondazione  del  Monaftero  s’attri-. 
uifce  a S.  Pietro  M.  Pio  IV.  che  vi  ebbe  tre 
creile,  cd  una  nipote,  diè  a quelle  Domenicane 
indulgenza  delle  Stazioni  di  Roma  . La  B.  V. 
eli’ ancona  è opra  di  Camillo  Procacini  : nei 
iti  San  Pio  V.  deiPanza  , la  Santa  Senefe,  del 
erugini . Nelle  cappelle  la  Trasfigurazione  è 
pi  Procacini  ftefTo  ; il  San  Domenico  del  Nuo- 
pai  detro  il  Pamfilo;  e il  quadro  di  S.  Rola  fu 
into  dallo  Scara muza  . 

Pufterle  chiamiamo  le  fei  minori  Porte . 
àe  fono  frappone  alle  fei  maggiori . Qui  apri» 

vafi 


vafi  la  Pufterla  di  $ . Croce  , cui  fervìva  di  foflà 
il  canale  delia  Vecchiabbia.  Siccome  aveva  ogni 
Porta  qualche  antemurale;  cosi  fu  quivi  la  Torre, 
che  fi  nomina  dell * ìmp  radore  ; perchè  è fama 
che  fiafi  onihutta  1328  da  Lodovico  il  Bava- 
ro  Pentironfi  bene  i Milanefi  doverlo  coronato 
contra  la  volontà  di  Papa  Benedetto  a compe- 
tenza di  Fedrigo  d Aulirla  , e ne  Fecero  Fabjuraj 
nel  concilio  dei  novecento  della  Credenza  coni 
obbligo  perpetuo  di  quella  obblazìone , che  fi 
fa  nel  giorno  di  S.  Benedetto . Sdegnato  per  ciò 
Lodovico  pofe  a Milano  Famedio  ; piantò  il  pa- 
diglione all'-olieria  del  Ponte  d’Archetto;  ei  cit- 
tadini gridavanodalle  muraiO  gabrione]  0 ebrèo- 
f ! bibe  , bidè  * baby  , babà  ■.  In  elTa  Torre  c’  e 
un  avanzo  d’ ifcrizìone  col  nome  dì  Lodovico. 

L’anndTa  piccola  chic  fa  di  S.  Rocco  fervi- 
vi di  cappella  a!  Vicario  Imperiale , allorché 
morto  Galeazzo  Vifconti , Milano  reggeva!} 
dal  Vicario  con  24.  Nobili . 

5.  C AL  0 CE  R O, 

SAn  Secondo  fu  da  San  Calocero  nella  Fede 
ammaeilrato;  nell’  atto  di  ricevere  il  bat- 
temmo mancando  l'acqua  » piovette  a cid  (ere- 
sio ; così  ì Bollandi  ì 5 Feb  Aflediando  i Fran- 
teli quella  Città  1519  fi.  Log.  l’immagine  dì 
M V.  mandò  lagrime  d’  vivo  fangue  : fe  ne 
conferva  in  Parigi  un  ampolla  nella  Reale  Gap- 
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pella.  S.  Carlo  ne  trasferì  l’effigie  miracolofa 
®uir  altare , la  qual  era  fui  muro  dipinta  . La— 
:hiefa  rifabbricoffi  1615  • le  pitture  fono  del 
Magi , del  Giuliani,  e del  Pietra, 

S.  VINCENZO  in  Prato  + 

Al  Sig.  Marchese  Abbate 

DON  SFORZA  PALLAVICIN1 . 

L’Anno  di  Roma  530.  già  Signora  in  gran-, 
parte  dell’  Oriente  , dopo  anche  la  fangui- 
ìofa  battaglia  di  Como,  dove  rimafero  de’  Mi- 
anefi  fui  campo  trentacinquemila  , non  aven- 
io  i Romani  per  ancora  potuto  efienderfi  di 
5 uà  dei  Po , che  fecero  ? Date  le  arme  per  fino 

É Sacerdoti,  e fatto  il  facrifizio  all’ufo  de’  bar- 
iri  con  feppellire  vivo  un  Milanefe  , ed  un- 
mdéo  , narra  Plutarco  in  M.  Marcel ^ che— 
juà  fpedironfi  amendue  gli  eferciti  Confolari 
*ià  vittoriofi  dell’  Afia,e  della  Grecia,  e che  il 
Drimo  Confole  Furio  quà  giunto  ad  aifediarne 
a Cittadella  , circondato  vi  fu  egli  Iteifo  da’ 
iVhianefi,  e llretro  con  piu  forte  afiedio  ; ma 
phe  il  nofiro  generale  Vindomaro  ito  a /con- 
iare fui  guado  de  fiumi , V altro  Confole  Mar- 
tello, vi  rimafe  uccifo  , e fpogliato;  e furono^ 
nuette  dopo  di  Romolo  , le  fpoglie  piu  degne* 
di  Gjove  Fere  trio  , 

Soggiugnc  il  Cajìilicni  nella  Viceuzinna  , 
~ che 
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che  per  tale  vittoria  pofto  (rafi  da*  Romani  un 
Airare  a Giove  Statorio:  ciò  egli  ricava  dall* 
infcrizione  in  marmo  (coperta  qui  ne'  giardini. 
Ei  và  conghietturando  che  quel  Tempio  fteffò 
abbia  di  M.  V.  il  titolo  ; porcia  di  S.  Vincenzo 
con  le  Reliquie,  che  vi  conferva  . Si  vuol  al- 
tresì edificato  quivi  il  Monafiero  770.  dal  Re 
Defiderio  che  fu  Y ultimo  de’  Longobardi . 

Tal  è il  fenfo  anche  del  Benvenuto  ; ma 
gli  fi  oppone  il  Latuada  con  una  carta , in  cui 
fortol’an  806  I’Areiv  Oldeperto  all’Abbate 
di  S.  Ambrofio  concede  , fua  vita  durante». , 
rORATORIO  di  S.  Vincenzo.  Com’ è podi- 
bile,  dice  il  Noflro , che  un  Reale  Monaftero 
fdfle  in  meno  d’anni  quaranta,  rimafio  fenza 
tuonaci , fenza  chiofiri,  già  ridotto  a femplice 
Oratorio  ? 

In  difefa  del  Benvenuto , e del  Caftilioni 
rifpondo.  Voi  , o Noflro , mi  concedefte  che 
l’Ambrofiano  foffe  un  monafiero  piu  che  Reale 
fondato  dall*  Imperadore  Carlo  Magno  800. 
vincitore  dell’  ifiede  Re  Dedderio  ? Eppure^ 
^ggafi  la  carta  dell*  Arciv.  Angelberto  fotto 
Yan  835.  fiampata  nell’  Ughelii  T.  4.  pag.  79. 
Ve  Irete  che  appena  trentacmque  anni  dopo 
Y erezione  , parla  così  quella  carta,  come  io 
fempre  volgarizzo  Dovendofl  creare  V Abbate 
di  S . Ambroflo , poiché  non  c'e  m queflo  Ambro • 
fi  ano  monafl  ero , alcun  idoneo  a reggerlo  , per 
ejfervi  fenduta  di  molto  la  regolare  difciplina , 


€©  quod  ob  negligcntiam  ordo  regularis  valde 
inerat  corruptus  ; mi  fono  rivolto  al  monafiero 
di  S,  Vincenzo  -,  e ne  ho  fcelto  F Abbate  Gauden - 
zo  a governare  quefio  di  S.  Ambrofio  . Dico  io  : 
fe  il  Diploma  Angelbertino  è vero , già  vedete 
la  contrarifpofta  a quello  di  Oldeperto  : fe  poi 
è faifo  : dunque  farà  anche  falla  la  donazione, 
bhe  ad  elfo  Abbate  fi  fa  della Bafilica,  e del  pre- 
ziofo  Altare  di  S.  Ambrofìo . 

Che  poi  fi  nominarti  Oratorio  la  Chiefa«* 
Vincenziana  , mal  n’inferite  col  Saffi, che  non 
in  forte  Monastero.  Leggete  TEvagno  cap.  j. 
il  Beleto  cap . 2.  S.  Benedetto  in  Regula  cap.  38. 
Gregorio  Magno  epif.54.  e il  Du-Cang.  in  ver- 
bo Oratoria . Vedrete  che  le  chicfe  de*  Monaci 
fi  chiamano  Oratorj  a diftinzione  delle  pubbli- 
che fecolari  chiefe  . Oratoria  ditta  funt  facella 
monafieriis  additta  , non  omnibus  pervia  , utì 
fbcchfia  , fed  tantum  ad  Monachorum  ajjìduos 
cantus  accommoàata . Dunque  per  quefto  ftertb, 
(che  la  chiefa  di  S.  Vincenzo  fi  nomini  Oratorio 
pel  Diploma  d’Oldeperto , dovevate  e voi , e il 
Sarti  arguirne  che  già  vi  forte  il  Monartero . 

Che  poi  nell’  iftertà  carta  fi  enunzi,  che-, 
quell*  Oratorio  dovefle  tornar  all*  Arcivefcovo 
r um  curie  ^ prata9majfariis9  aldionibus , fappia- 
jte,  che  allora  dipendevano  i monarterj  dall* Or- 
dinario, come  in  oggi  le  parrocchie.  Certa- 
mente l’Abbazia  di  S.  Vincenzo  crebbe  affai 
coll*  unione  d’altre  due  , cioè  di  S.  Pietro,  la 
I 1 D quale 


quale  fu  trasferita  833.  da  Mandello,e  di  S.Siflo 
dal  Carrobio . Teneva  un  Seminario  di  ingio- 
vanì fecolari  , che  fottentravauo  a’  monaci; 
come  ai  parrochi  i Setfcinarifti . 

Fu  riparata  la  fabbrica  1386.  dall’Abbate 
Beni  Pedrone:  vi  da  in  marmo  l’epigrafe.  Ro- 
vinati i chiodri  nella  guerra  traFrancefi  e Sfor- 
fcefchi,  pafsò  1519.  in  Commenda.  La  chiefa 
di  forma  quali  rotonda,  fi  è ridotta  a tre  navi . 
Sotto  l’aitar  grande  da  l’Ara  della  confezione , 
ove  fono  i corpi  de’  SS.  MM.  Abbondio  Diaco- 
no, Nicomede  Sacerdote,  e Quirino  Vefcovo 
di  Scifech,  cui  l’Arcivefcovo  Eriberto  ottenni 
di  Roma  : il  pozzo  contiguo  produce  acquai 
a’  divoti  falutifera . 

Delle  tre  cappelle  in  quella  di  S.  Carlo,  i! 
Genovefini  tinfe  la  tela  efprimente  il  titolare 
Santo  con  li  due  martiri  Abbondio,  e Nicome- 
de.  Dipinfe  il  Gherardini  M.  V.  nell’altra-: 
ì’idefTa  Vergine  San  ti  (li  ma  a frefco  nella  terza 
è di  antico  pennello  . 

Che  fin  al  tempo  de’  Monaci  foflfe  parroc- 
chiale, fi  pretermette  al  Latuada  : ma  che  debba 
riferirli  alle  cento  e quindici  parrocchie,  cui 
egli  fuppone  da  S.  Mona  indiarne,  ciò  parmi 
inverifimile.  In  quella  età  di  Mona,  e di  Eva- 
rido,  ch’era  univerfalmente  fcarfiflima  di  fedeli, 
ebbe  Roma  niente  pili  di  ventòtto  parrocchie . 
E dove  mai  furono  le  cento  quindici  chiefe^ 
parrocchiali  in  Milano , mentre  in  oggi  fono 
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di  numero  affai  minore?  A tempi  di  S.  A rubro- 
i fio  appena  fi  contano  le  tre  di  Porzio,  di  Faufia, 
c di  Filippo,  la  Romana,  l’Ambrofiana,  e Tuni- 
ca Intramurale  Rafilica . Oltreché  fé  già  Milano 
aveva  tanti  parrochi , è fallo  ciò  che  portano 
gli  annali  della  patria  , che  S.  Ambrofio  ordi- 
nale i cento  Decumani  a règgere  tutto  il  par- 
rocchiale miniftero  , ed  a portare  totum pondas 
àtei  4'&  aflus . In  fomma  le  parrocchie  da'  SS. 
Evarifio,  e Mona  difpofte  s’ànno  d’intendere 
in  tutt*  altro  miglior  ìenfo;  e ne  parlerò  al  pri- 
mo  incontro . 

S.  VINCENZO  de * Pazzi . 

C*Ome  ogni  monaftero  teneva  qualche  fpe- 
dale  a canto  per  efercirvi  le  opere  di  ca- 
rità; cosi  lo  fpedale  qui  de’  frenetici,  e mente- 
cati , ha  Tiftefiò  titolo  del  monafiero  di  S.  Vin- 
cenzo . Ora  raantienfi  dallo  Spedai  Maggiore, 
a cui  fu  unito , e da’  Signori  Deputati  del  me- 
defimo  vi  fi  elegge  il  parroco  ; ma  dianzi  efer- 
civa  la  cura  d’anime  il  Vicario  dell’Abbate  Vi  li- 
cenziano, cui  s’appartiene  reiezione  del  Vica- 
rio fteflo  in  Prata;  nome  de*  prati , che  ora^> 
verdeggiano,  dove  furono  j Palazzi,  prima  che 
la  Città  fi  alzafic  vieppiù  a Levante , e a Tram- 
montana  . 

; >■  ■ c'  f 
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PONTE  BE'  FABBRI. 

Al  Signor  Conte 

DON  IGNAZIO  BELL0N1. 

PEr  la  via  di  S.  Calocero,falutata  in  paflàndo 
la  pia , e nobile  cafa  de’  Marchefi  Sforza», 
Pallavicini , fiamo  ai  Ponte  de*  Fabbj  , o de* 
Fabbri.  Non  è manco  da  rammeLtare  l’opinio- 
ne , che  s’ha  nel  Latuada,  che  cosi  nominato 
fiafi  dal  gran  Fabbio  vincitore  d’Annibale  ,eche 
quefto  Ponte, in  guifa  d’Arco  trionfale,  l’abbia- 
no i Romani  alzatosi  gloriole  di  lui  nome.  Mi- 
lano per  tale  vittoria  non  fu  fottomeftò  a Ro- 
ma . La  ftruttura  non  ha  punto  della  Romana», 
antica  magnificenza  . A quel  tempo  non  c’era 
Naviglio  qui  , nè  Arco,  nè  Ponte , nèFofla,  nè 
Porta , nè  Pufterla  : tutto  s’ edificò  fol  dopo 
l’eccidio  del  Barbaroftà  n6z. 

Altri  ne  deriva  tal  nome  dalla  famiglia», 
Fabbi  gloriòfifiima.  Refifte  il  Latuada  con  dire 
noneflerfi  in  Milano  udita  mai  quefta  parentela. 
Stupifco  che  non  abbia  Ietto  nelCrefcenzi p.6j. 
jl  catalogo  delle  famiglie  , che  in  quefta  Città 
fiorivano,  e fono  ivi  raccolte  da’  verniti  marmi. 
Veduti  avrebbe  i Furi , i FABBJ,  ed  altre  du- 
gento  novanta  agnazioni , che  vi  fi  contano  di 
Roma  propagate  quà  . E quante  ne  abbiamo 
dagli  archivj  noi  feavate , e ripofte  nella  noftra 
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jfilloge  Diplomatica , le  quali  erano  già  nell*  ob-' 
iblivione  fommerfe  ? 

Altri  va  ghiribizzando , che  nel  fuddetto 
{eccidio  u<5z.  abbiano  i Fabbri  avuto  quà  rico- 
vero nello  Spedale  di  S.  Vincenzo, come  le  Ver- 
gini alla  Vittoria,  le  Vedove  alla  Vecchiabbia  , 
ed  altre  fimili  panzane  . Al  Latuada,  che  pare 
non  lontano  da  quefta  perfusione , torno  a fug- 
gerir  il  divieto  dell*  ifteffo  Imperatore,  che  s’ha 
regiftrato  nel  Murena prefente  al  fatto:  in  pena 
della  tetta  Domnus  Imperator  flare  pracepit  ad 
tria  militarla  fuori,  e lungi  dalle  mura  diiirut- 
te , ficchè  niuno  accollar  fi  dovelTe  ncque  vir  9 
neque  famina.  Ei  fabbri  dovevano  allontanarli 
vieppiù,  come  gente  fofpetta,  che  vi  poteffero 
di  nuovo  alzare  qualche  forte,  o riparo. 

Nominoli!  anche  Ponte  Tavegio , e Pufierla 
Fabbrica.  Tra  tanta  varietà  mi  piace  la  nomi- 
nanza volgare  di  luogo  diftinato  a cofe  venali 
da  fabbrica  , ed  a’  giornalieri  da  muro  ; come— 
S,  Tcmmafo  de’  Muratori,  S.  Paolo  de’  fac- 
chini . 

Fu  quivi  eretta  1583.13  Croce  di  S.  Dazio, 
al  quale  abbiamo  difefa  noi  la  fua  Cronaca , ed  è 
egli  difenfore  contra  le  diaboliche  vifioni  , c 
paure.  Nel  frontifpizio  al  di  fuori  del  Ponte , 
vedi  il  nome  del  SALVADORE  ? Vi  fu  fcol- 
pito  a’  dì  rtoftri , e (ì  cancellò  nell’  ifteffo  marmo 
la  figura  di  un  Giovane  robufto  con  la  tetta  co- 
lonati di  Torri  , e con  quefìe  letere  iniziali 
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IGR.  HUF.  Lo  tenne  il  volgo  per  P idolo 
d’imeneo  affiliente  alle  nozze;  onde  la  volgare 
cantilena  Alaminee . Ma  nei  tre  collettori  di 
falle  Deità  Grevio  , Gronovto  , e Monfocon  9 
V Imenèo  fi  vede  in  forma  giovanile  sì  , ma  leg- 
giadra , con  faci  alla  mano , inghirlandato  di 
fiori . Altre  firn iglie voli  figure  colla  teda  tor- 
reggiarne , rapprefentano  le  Città  di  Afli,  e di 
Forlì;  e così  quella  mi  pare  un  fimbolo  di  Mi- 
lano, anticamente  circoncinto  di  fpefiiffimeL- 
Torri . L'enigma  in  que’ caratteri  iniziali  vien 
interpretato  jfuvantibus  Qptimalibus  Regionis , 
hac  Urbs  fatta . 

S.  CATERINA  dé  Fabbri. 


ENtroal  Ponte  nel  latofiniftro  fu  polla  13  28. 

come  dall’  ifcrizione, per  lafcito  di  Martino 
Caccialepori , che  vi  ordinò  anche  lo  Spedale 
aecrefciutofi  poi  da  Donnola  Confalonieri  * 
Non  efeguì  (òltanto  la  pia  mente  del  fratello  , 
ma  vi  donò  Martino  Caccialepori  ogni  facoltà 
fua  , e fc  medefimo  . In  abito  di  Àgoitiniano 
vi  fi  fece  miniftio,  e fervidore  degl*  infermi . 
L’erezione  fu  approvata  1337.  dall’ Arciv.  Ai- 
cardo  d Antimiano  . 

Gli  fi  aggregarono  alcuni  religiofi  di  Ni- 
guarda  1341.»  e lo  Spedale  di  Roveda  1409. 
Barnabò  Vifconti  Imperiale  Vicario  gli  attribuì 
la  metà  delle  quattro  Ville  Bertonico , CenadeL 


lo , Vinzana,  e S.  Martino  : Taltra  porzionej 
allo  Spedai  di  S.  Ceffo  . Nel  dì  folenne  di  Sari- 
la  Caterina,  la  Città  Eccellentiflìma  co’ Tuoi  Pa- 
ratici veniva  ad  offerirvi  due  pallj  di  feta:  la_, 
qual  funzione  durò  fin’ al  1458:  e allora  con 
gli  altri  Spedali , s’unì  al  Maggiore , anche.# 
quello , 

S.  Carlo  vi  ripofe  le  zittelle,  che  abitavano 
a Ro,initituite  dal  nobile  Giampietro  Miffaglia, 
le  quali  1583.  furono  quindi  tradotte  a S.  Cate- 
rina alla  Ruota  ; ove  , deporta  la  verte  cerulea, 
lì  fecero  Agortiniane.  Ciò  fatto  , ottennero 
iquefta  Chieia  al  Ponte  de’ Fabbri  i difciplini  di 
S.  Gotardo  ; l’origine  de’  quali  fu,  che  nella 
peftilenza  del  1485'.  camminando  erti  per  la»# 
Città  vediti  di  facco,  e battendoli,  e gridan- 
do Penitenza  , Mìferìcordia  , s*  introduffero 
nella  Ducale  Cappella  di  S.  Gotardo  . 

Era  noftro  Duca  Lodovico  il  Moro , che 
fu  poi  da’ Francefi  prefo  a Novara  . Entrò  ne* 
cortigiani  fofpetto,  che  veniffero  a corte,  per- 
fone  col  volto  quafi  mafeherato,  come  ufavano 
i difciplini,  e furono  llretti  a ritirarli  nell’  Ora- 
torio , che  ita  predò  a S.  Lorenzo . Ma  caduta 
ivi  1 J73.  la  volta , fi  trattò  di  efcluderli , per 
edificarvi  il Battirterio * Finalmente  1587.  ri. 
Apr.  convennero  coll’  Abbate  di  S.  Vincenzo  » 
cui  apparteneva  quell’ Oratorio,  e vennero  in- 
trodotti dall’ Atei v.  Gafpare  Vifconti,  co*  titoli 
uniti  di  M.  V.*  e de’Santi  Gotardo, eCaterina* 
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Tofto  ne  imbellirono  la  fabbrica  , c maflìmej 
1707.  con  le  pitture  del  Galliani  in  architettura 
a frefco,  e con  le  ancone  fu  i due  altari  dipinte 
dal  Cignardi , 

$,  PIETRO  in  Campo  Lodigiano . 

L*  Obbligo  di  tener  il  corfo  delle  40.  Ore-,  , 
ci  riciiiamò  dalla  Vecchiabbia  al  Campo 
Lodigiano . E’  fama , che  vi  campeggiaflero 
quei  di  Lodi , allorché  uniti  a Fedrigo  1162. 
vennero  co’  Pavefi , Comafchi , Nova  refi  , Se- 
priefi,  Martefani,  ed  altri  alla  defolazione  della 
Metropoli . Ma  nel  Diploma  di  Giordano  fotto 
l’an,  1 1 19  già  S.  Pietro  aveva  Pifteflb  cognome; 
cd  è pure  quefta  Chiela  ivi  fegnata  fra  le  dieci 
Cappelle  dell*  Ordine  Decumano  : «S1.  Petri  in 
Campo  Laudenfi . 

Ceduta  fu  quella  parrocchiale  a#  Padri 
della  Madre  di  Dio  1 71 8.  colf  opra  dei  P.  Pogi . 
La  chiefa  già  fi  era  molto  bene  riparata  1621. 
fui  difegno  del  Richini  in  una  fola  nave  con— 
cinque  altari,  e fua  facciata  in  ordine  Jonico. 
L’Anguignani  colorì  a tempera  nell’  ancona-. 
S,  Pietro  fui  mare  di  Tiberiade , e la  di  lui  en- 
trata in  Paradifo.  Il  Nuvoloni  figurò  il  mar- 
tirio ; e il  Bianchi  formò  la  tavola  di  M.  V. 
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PRocedendo  a Porta  Lodovica,  o fia  Pufterla  t 
abbiamo  alla  delira  il  Convento  , onde  alla 
:ontrada  il  nome  del  CrocifiJJo . Fu  abitato 
dagli  Umiliati;  pofcia  dagli  Orfanelli  di  S.  Mar- 
tino detti  volgarmente  li  Martinetti  : infine  la 
ContefiTa  Torrclli  di  Guadala  1542.  lo  difpofc 
n afilo  alle  Convertite  con  Paffillenza  del  P. 
Lecchi  Barnabita,  e di  Fr.  Buono  da  Cremona, 
:ui  dal  Latuada  s’afcrive  PinllituSione  delle  40. 
3re  : ma  nella  illoria  , che  ce  ne  mollra  Pori- 
line, vien  aferitta  al  Padre  Cappuccino  Giu- 
eppe  da  Ferno,  che  la  cominciò  nel  Duomo 
li  Milano  . Bensì  Fr.  Buono  fuggerì  di  dare- 
;on  le  campane  ogni  Venerdì  il  fegno  di  N.  S* 
morto  per  noi  in  croce . 

S.  AGOSTINO  in  P.  Lodovica . 

N EH*  interiore  corfo  di  quella  Porta  , ci  fi 
affaccia  il  monallero  di  S.Agollino:  1314, 
?rano  Umiliate,  e nominavanfi  le  Suore  di  Cam- 
mago,  daddove  alla  Città  afportate , s'unirono 
1 quelle  di  S Chiara  in  P.  N. , pofcia  vennero 
jua  1445.  all*  inllituto  Agoftiniano  . La  chiefa 
in  una  fòla  nave  d’Ordine  Jonico  architettata 
dal  Richini  : fui  maggiore  dei  tre  altari  il  Bufca 
intrecciò  un  coro  de’  Santi  Agoftino,  Dome- 
nico , Pietro  M.,  Tomraafo  d’ Acquino , Rcikf 

e Carlo, 
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e Carlo , che  adorano  M.  V.  In  uno  de’ latrali 
il  Coila  con  molta  leggiadria  di  colori  adornò 
JaPentecofte.  L’  ingreffo  nella  chiefa  fu  nel  vi- 
colo,  dov’è  l’Oratorio  di  S.  Ambrofio ad Afc- 
mus;  e vi  rimangono  filila  porticella  ivi  turata 
alcune  immagini  Sante . 

S.  AMBROSIO  ad  Nemus  , 

G*Era  un  collegio  di  Domenicane  col  titolo 
i di  S.  Pietro  M.  Salmeggiavano  inficine, 
formando  un  coro  fteflb  con  le  dianzi  lodate*. 
Vergini  Agoftiniane  . Sciolto  il  collegio  , in 
parte  s’unirono  alle  medefime;  l’altra  parte  a 
S.  Caterina  la  Chiufa  ; perocché  fieno  del  me- 
defimo  militato „ La  chiefa  finalmente  otten- 
nero da  S.  Carlo  i Difciplmi . Quelli  ritengono 
il  primiero  lor  titolo  di  S.  Ambrofio  ad  Nemus 
fuor  di  P. Tenaglia;  d’onde  paflàrono  allaCIiie- 
fa  di  S,  Protafo/òm;  ma  demolite  pur  ivi  Ic- 
cafe  nell’ edificar  il  baloardo  del  Cartello,  traf- 
ferii  in  Ci  vallino  tra  le  due  Porte  Nuova,  e Co- 
Daafina  , Finalmente  quà  pervenuti  diedero  alla 
Chiefa  piu  vaga  forma.  Con  vivi  colori  linfe- 
il  Duchini  fopra  Fonico  altare , la  Vergine,  che 
accarezza  li  due  SS.  Ambrofio , e Carlo  ; con 
F effigie  del  quale  ci  fi  tiene  il  Gonfalone  gene- 
rale de'  Difciplini  * 


S.  MA- 


S.  MARIA  VALLE . 
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DI  quelle  Vergini  Benedettine  fu  l’origine 
1 1 37.  in  Montano , pieve  di  Rofate  . Lo- 
ro cedette  fAbbadeffà  del  Monaftero  Maggiore 
jna  Chiefa  in  quel  villaggio  dedicata  a M.  V. 
L/Arcivefcovo  Robaldo  1139  Pefentuò  dalle 
decime  a quel  Plebano dovute.  E poiché  1&-. 
ietta  Abbadeffà  tentò  di  ricuperare  la  chiefa, 
le  poffèffìoni;  S.  Galdino  compofe  il  litigio  , 
ncaricando  alle  Montane  l’annuo  cenfo  di  foldi 
ètte,,  e lire  quattro  di  cera  . Oflervo  in  una-. 
:arta  di  quel  Secolo  XII.  , che  cinque  foldi  fi 
lividevano  in  feffànta  danari , baltevoli  a cele- 
brare la  fella  di  S. Croce.  Di  elfi  danaj  ne  rice- 
va fei  TArcivefcovo  , quarantanove  riparti- 
tane nell’  ordine  de'  Preti  , e Diaconi  Cardi- 
nali , nei  Cento  della  Ferola , nei  Lettori , ed 
Dfiiarj  : il  Primicero  maggiore  ne  riteneva-, 
jinque  per  J’amminiftrazione  del  fondo  a lui. 
ngiunta  . > 

Di  Montano  173*  8.  Giugno  furonoqua 
oll’ifteflò  titolo  di  S.  M.  tradotte.  Il  cognome 
n Valle  fi  crede  fatto  dal  baffo  terreno , o dall* 
ffere  contiguo  ai  baltione  della  Città  vecchia, 

: allo  fiaccato  , che  da’  Latini  fuole  nominarli 
yallum ; il  perchè  nelle  carte  piu  antiche  leggo 
\an5la MariaVallis , e non  in  Valle  . Crebbe 
[ueffo  coll’unione  d’altri  quattro  Conventi: 

1 primo  di  S.  Domenico  fu  qua  demolito  per 

aliar- 
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allargarne  i chioltri  a levante  , e le  religiofes 
pafTarono  a S.  Lazzero  : 1*  altro  di  S.  Marceli 
diacente  a S.  Marta  , daddove  S.  Carlo  ne  tra 
dufle  qua  le  monache:  di  S.  Caterina  il  terze 
nella  contrada  di  Viarena  diftrutto  : il  quarte 
di  S.  Lucia  in  P.  Comafina  levoffi  a cagione  de 
Reale  Cartello.  La  chiefa  fu  parrocchiale  : full 
ancona  d’ignoto  pennello  rta  M.V.  coronati 
dalla  Santiffima  Trinità  : i due  quadri  lateral 
fono  del  Panza . 

S.  MARTA . Torre  de  Sememi . 

A Tutti  precedono  i difciplini  di  quello 
bell’  Oratorio , attefocchè  in  origine  fu- 
rono i primi . Nella  medefima  fcuola  entravano 
anche  le  femmine  . Cedute  aJ  Monaftero  di 
S.  Marta  le  rtanze , fi  comprarono  quelle  di 
S.  Vittore . Efercitavanfi  in  confortare  i giudi- 
ziari ; il  qual  ufficio  pafsò  alla  Scuola  di  S. Gio- 
vanni alle  Cafe  Rotte  . La  Vergine  fulla  tribuna 
con  S.  Marta,  e con  la  Maddalena  fu  colorita 
da  Bernardino  Luini  . D’ignoto  autore  fono 
fopra  l’arco,  le  immagini  de’  SS.  Ranieri , e 
Domenico  Loricati  in  abito  di  difciplini . Dove 
ora  è la  minore  cappella  , c’era  la  maggiore, 
c tute’ ora  c’è  lui  muro  dipinta  la  Vergine  col 
Precurfore , e con  S.  Marta  . Vi  fi  difpenfano 
larghe  limoline . 

Alzate  rocchio  alla  famofa  Torre  Sonci  ni. 

La 


a erefle  Maffimiliano  Sforza  Marchcfe  di  Son- 
dino ad  onore  di  Carlo  V.  Ripartito  è Tedia- 
lo fubl  ime  in  fei  piani  circoncinti  da  tre  log- 
ie citeriori . Tien  in  cima  le  colonne  del  non 
lus  ultra  , fu  cui  poggia  V imperiale  augello 
jloi  diadema . 

£ FERMO . 

CBbe  nuova  forma  col  difegno  del  Pagi , che 
E!  n* adornò  la  fronte  di  colonne  in  ordine^ 
Dorico  . Riconofci  la  caia  del  pio  , e favio 
ooeta  Carlo  Maria  Magi;  cui  fi  addatta  remi* 
lichio  Omne  tulit  punttum  , qui  mifeuit  utile 
ulci  , giacche  niente  puòefler  utile,  che  one- 
o non  fia  . Qui  pure  il  palazzo  Archinti  coti 
òntuofa  libreria,  con  pitture  a frefeo  del  Lan- 
ini , Tiepoli , Bigari , Orlandi,  e con  tapez- 
:erie  in  argento , ed  oro  figurate  a difegni  di 
triulio  Romano  , di  Rafaele,  e del  Tenniens  . 

Fu  filila  piccola  piazza  di  S.  Fermo  la  chie- 
a di  S.  Domenico  in  via  lata , o fia  elata  ; pe- 
occhè  giaccffe  lui  margine  della  foffa  , la  quale 
erviva  alla  Città  demolita  ; e in  fatti  nel  palaz- 
zo d’Ada  qui  contiguo  fi  è fcavato  qualche.* 
lezzo  del  baftione  . 

MICHELE  la  Chiuda  . 

E acque  aggirandoli  per  la  Città  in  aper- 
ti canali , quà  venivano  ricevute  in  una-* 
;rande  laguna,  che  diè  nome  alla  Chiu[cu\ 

Azzo 
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Azzo  Vifconti  1336.  fece  coprire  nelle  contra- 
de i recipienti  fotterranei  . 

Riduffe  ad  uno  i due  parrochi  S.  Carlo: 
così  la  chiefa  in  due  navi  comprende  due  chie- 
fe . La  parte  parrocchiale  in  una  delle  cappelle 
ha  il  Santo  di  Padova  effigiato  dallo  Storer  Te- 
defco  : P altra  nave  governano  i Deputati  alla 
miracolofa  Vergine.  C’era  non  lungi  un  mo- 
nàftero  d’Agoitiniane  col  titolo  di  S.  M.  de- 
Caflanedo  . 

Tre  cofe  ha  quello  diftretto  piu  notabili . 
La  colonna  di  marmo  follenente  il  fimolacro  di 
S.  Brunone  , attefochè  fia  profilino  all*  ofpizio, 
che  ferve  a*  Cer  ofini  di  Pavia,  i quali  vi  dì- 
flribmfcono  larghe  limofine . Dedicata  fa  que- 
lla croce  a S.  Magno  noftro  Arcivefcovo  2 571., 
e riftorata  1705.  L’altra  è la  croce  di  S-  Miche- 
le eretta  157 6.  nel  fito,  che  donò  la  cafa  Ponzi, 
dove  le  immagini  di  S.  Sebaftiano , e di  S.  Roco 
veggonfi  in  atto  di  adorare  il  Crocififlò  : le  fi 
aggregò  la  compagnia  de’  SS.Nazaro  , c Celfo 
col  iriderò  di  Gesù  abbeverato  di  fele . Tien 
offa  compagnia  jufpadronato  in  S\  Michele  alla 
cappella  del  CrocififTo , e vi  ha  il  fepolcro. 

S’alzò  poi  la  vaghiffima  colonna  con  fopra 
la  fiatova  di  S.  Michele,  e fu  benedetta  172,8. 
29.  Agofio  dall’ Fimo  Erbodefcalthi.  Quafi  rim- 
pettoalk  pap  occhiale  ila  la  chiefiuola  del  San- 
to Spirito  in  forma  di  colomba  volgarmente  la 
Cdombetta*  N’era  1414.  fpedalingo  F.  Zan* 

nello  $ 


lello,  o fia  Gioannello  Goffi  . Lo  Speda!  Mag- 
giore , cui  fi  unì , vi  mantiene  un  facrificatore 
;ottidiano  , al  quale  recano  i beccamorti  una 
:andela  per  ogni  cadavere.  Sul  muro  ver  la*. 
?orta  1* immagine  di  M.  V.  s’ha  in  particolar 
venerazione . 


S.  CATERINA  la  Cbivifa . 

f A Fondatrice  Modella  Bolli  vi  fu  Superiora 
Lv  3 j.  anni.  Crebbe  quello  con  l’unione  dei 
^onairero  di  S.  Vittore  all*  Olmo  in  P.  V. , 
lopochè  fu  data  a Capuccini  quella  Chiefa . Ma 
ieppifi  s’accrebbe  da  S.  Carlo  coll’  aggrega- 
ione  delle  monache  di  Brughè  preffo  Monza  , 
d’altre  di  S.  Ambrofino  la  Cofta  , ch’era  vi- 
lino  all’  Eccellentifs.  Cafa  Lita  . Nelle  cinque 
appelle  Camillo  Procacini  ifioriò  il  martirio 
\i  S.  Caterina  , l’Annunziata  divina  Madre , e 
à Difputa  di  S.  Ambrofio  con  Agoftino  : Aure- 
o Luini  l’Adorazione  de’  Magi  : Giulio  Campi 
Invenzione  di  S Croce  , nel  qual  giorno  v’è 
dulgenza  in  forma  di  giubileo , concefla  da*, 
io  IV.  Carlo  V.  regalò  del  legno  della  S.Cro- 
e , Bianca  Caterina  Stampa  , ed  efla  ne  fece., 
lono  a Marta  fua  forella  qui  monaca  . 

S . VITO  al  Carrobbio . 


C T'OcaboIo  comune  ad  ogni  luogo, dove  co«~ 
V corrono  , come  qui  dalle  otto  vie  proffi- 
ne, carri  frequentiffimi  j il  perchè  leggiamo 

nel 
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lìel  Libro  delle  Rogatemi  Carrubtum  Porti 
Uova  , Carrubtum  Porta  Tìcinmfis , Carni 
bium  Porta  Ver  cellula , & ca . Dilli  che  ogni 
Porta  aveffe  qualche  fortezza,  o antemurale  . 
Così  qui  la  vecchia  Torre  de9  Mtlfarit , nome  , 
che  vi  lafciò  lo  Spedale , dov’  è l’effigie  della 
Addolorata  , 

Il  dì  delle  Palme  l’Arcivefcovo  qui  lavava 
il  Lebbrofo  , e quindi  cavalcando  in  bianca., 
chinéa  eoo  una  croce  di  cristallo  intrecciata  di 
palme,  e d’ulivi  proceifionalmente  n’andava 
S.  Ambrodo , dove  gli  pre fe ri ta va  T Abbate— 
l’annua  pendone  di  una  trotta.  Nel  dì  Tegnente, 
cioè  la  feconda  feria  in  Autentica,  tornava  TAr- 
civefcovo  a fare  i’ifteda  lavanda  in  Ecclefia. ^ 
SanfU  Salvatori  , qua  poflmodum  di6la  fuit 
S.  Viti  : Così  il  Latuada  ricavò  dai  Beroldi 
Ma  io  non  credo  che  d raddoppiale  l’ifteffa  la- 
vanda Tanno  fletto,  bensì  che  in  diverd  tempi 
cambiato  d ad  il  luogo  di  farla,  come  dal  tefto, 
non  effèndo  credibile  che  rifletta  funzione  d 
rcplicafle  in  una  fettimana,  che  di  tant’ altri 
anifterj  abbonda, 

Angelberto  nel  dì  fol^nhe  del  Lebbrofo  , 
mentre  n’andava  benedicendo  il  popolo  ver 
FAmbrofianaBadlica,  fmarrì  il  dente  di  S.  Aiti- 
biodo,  cui  avevad fatto  inferire  nell*  annello. 
Perla  qual  perdita  rimanendo  egli  confufo; 
una  pia  donna  efeiamò  il  dente  è tornato  al  fuo 
luogo  ; e in  fatti  aperto  il  depofito , trovarono 


1 dente  nella  mafcdla  del  Santo.  Come  poi 
:urato  fiafi  quell*  adito  folto  l’altare  * fegue  a__. 
lire  il  Puriceiii , che  S.  Bernardo  VefcOvo  di 
^rma  circa  l’an.  1132.  nell*  entrare  , fentiffì 
idi’  animo  la  ripulfa  , e ali’  idance  divenne.* 
;ieco,  e fe  gli  diinfero  i doppieri . Fatta  l’o- 
•azione,  miracolofarnente  i lumi  fi  riacefero, 
rd  egli  lodo  ricuperò  la  villa  ; d’ond'*  inferifcc 
:he  a niuno  piu  mai  badato  fia  fammo  di  riten- 
tarne faccettò,  nonché  al  BarbarolTa  di  metter- 
ai mano  . Tanto  è vero,  cne  certi  telon  Iddio 
lafconde,  per  rivelargli  in  tempori  opportuno * 

A S.  Vito  albergarono  i Gefuit»  prima  di 
:olIocarfi  in  S.  Fedele . Ci  fi  tenne  1564  la  pri- 
jna  recluta  de*  Seminarilli . Fu  poi  ceduta  la*. 
:hiefa  a Camandolefi  , cui  donò  Gianfrancefco 
pitoni  la  vicina  cafa  ; ma  non  effendo  baftevo- 
e , n’andaron  edi  fuor  di  P.  Ticinefe  a S Cri- 
loforo:  abbadonata  poi  anche  quella  danza,  fi 
:rattèro  in  Tofcana . 

Non  a guari  ebbe  qualche  ridoro  la  chiefa 
pii  S.  Vito  , qual  fi  vede  in  una  nave  d’ordine*, 
fonico  con  fette  altari;  il  maggiore  de’  quali 
fodiene  la  Divina  Famiglia  nel  bel  quadro  di 
Sebadiano  Ricci  . 


S.  Sì  MONE. 

VT  Ome  della  contrada  , della  chiefa , e del 
collegio, il  quale  fu  pofto  1 549  dai  Conte 
Imbrodo  Taegi  predo  aS.  Caterina  de’ Fabbri 
E per 
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per  educarvi  tredici  alunni . Si  trappiantò  qaà 
dappoiché  1590.  evacuoffi  quello,  ch’era  Prio- 
rato degli  Umiliati  . Sulla  Porta  il  Fiammen- 
ghini  dipinfe  laV.  co’ due  tutelari  Santi  Simo- 
ne , e Giuda  . Nella  cappella  minore  la  Vergine 
flcfla  è del  Lumi . Ora  gode  il  buon  governo 
de’  PP.  Barnabiti  » 

S.  SISTO. 

DI  cefi  fondata  770.  dal  Re  Defiderio  : l’ap- 
pellazion  antica  fu  S.  Vincenzo  in  Città: 
il  monaftero  venne  tradotto  a S.  Vincenzo  in 
Prato  fuor  di  Città , ritenuto  il  gius  di  nomi- 
narvi il  Parroco  . Giò  s’impugna  dal  Noflro 
col  Diploma  deli’  Arciv*  Angelberto,  che  vi 
elefTe  l’Abbate  . Ma  che  importa?  Crea  pur  an- 
che il  Papa  gli  Arcivefcovi  con  facoltà  di  eleg- 
gerà i Parrochi  ? Dunque  poteva  rArcivefcòvo 
crear  l’Abbate  con  podeftà  di  eleggere  i due«, 
Parrochi  di  S.  Vincenzo  , e di  S.  Siilo  ; come 
infatti  l’Abbate  Comendatario  ne  fa  l’elezione . 

La  chiefa  a tempi  del  Card  Federico  Ror- 
romei  rifabbricoffi  in  una  fola  nave  d’ordine-» 
Jonico.  La  V.  con  S.  Siilo  il  Pietra  dipinte.» 
nella  tribuna,  e fulla  porta  colle  imprefe  dell’ 
ifteffo  titolare  Santo . 

S.  GIORGIO  al  P alazzo. 

Fondatore  ne  fu  S.  Natale  noftro  Arciv^o., 
come  dall’  epitafio  nell’  Aiciati  : dal  quale 

s’argui- 
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s’arguifce , ch’egli  deporto  fia  qui , e non  come 
altri  mal  fi  avvila , in  S.  Euftorgio  . 

Dice  ilLatuada  che  fin  dal  1129.  forte-, 
collegiata  col  Preorto  , il  quale  occupava  an- 
cora la  dignità  di  Primicerio  maggiore  della 
Chiefa  Milane fe:  ma  fi  contraddiceva  vendo  egli 
detto  che  il  Preorto  di  S.  Nazaro  per  tempora ^ 
forte  Primicerio  maggiore  , e non  quello  di 
S.  Giorgio  . La  verità  è che  il  Primìceriale  in 
quel  Secolo  era  iemplice  benefizio  , e parta  va 
a diverfe  perfone,  come  in  oggi  il  Cimiiiarcato 
del  medefimo  Clero . 

La  cura  d’anime  s’eferciva  da’  Canonici 
in  giro  : il  Card.  Fed.  Borromei  la  fifsò  ad  uno 
! di  loro  col  titolo  di  Coadiutore  . 

La  maggiore  delle  tre  Porte  ha  nel  fronti- 
fpizio  quelli  rre  verfi  Leonini  col  mónograma 
di  Grillo  tra  l’alfa,  e l’omega. 

. Janua  fum  vitce , precor,  omnes  introvenite , 

. Per  me  travfìbunt , qui  coeli  gaudia  queerunt , 
Virgine,  qui  natus , nullo  depatre  creatus  , 
Intrantes  falvet , redeuntes  ipfe  guberntt  . 

Nel  circolo  minore  ci  lòno  caratteri  Gre- 
co-barbari, cosi  da  Luca  Olflenio,  e da  Leone 
Al  la  zio  fpiegati  : 

Vita  da  porta  Deum  qu&rentibus  ifiam . 
JFYaneefco  Biacca  vi  lerte  il  medefimo  fenfo  : 
+f+  V'ita-  da  portam  Deus  o\  queerentibus.  ìftava. 

Le  vertigia  degli  archi  dinotano  i perti- 
cali , e Tatrio  citeriore  (caduto  . Va  difponen- 
E z dofì 
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doli  il  baftevole  a formarne  col  difegno  del 
Clarif  Croce  , la  facciata  nuova  in  tre  campi 
dipinta  d’ordine  Dorico,  i quali  corrifponda- 
no  alle  tre  navi . Quello  di  mezzo  avrà  la  (ta- 
tua co’ geroglifici  di  S Giorgio:  nei  due  late- 
rali S.  Natale , e Santa  Latina  verranno  effigiati 
con  le  infegne  loro  proprie  . 

Fu  i J89.  rialzato  il  fuolo  della  chiefa;  e-» 
dice  il  No/ire , che  rinovato  fiali  il  coro,  per 
l’angudia  del  quale  falmeggiavafi  nella  parte— 
avanti  l’altare.  No.  Sappia  che  tutt’i  Cori  fe- 
colari  per  ciò  fi  didinguevano  dai  monadici  ; 
perchè  quelli  tenevanfi  nella  parte  afcofa  , de- 
retana ; come  diffi  altrove  : ma  i Cori  fecolari 
s’avevano  tutti  a fronte  dell’  altare  ; come  da* 
Proceffi  dei  Secol  XII.,  perciò  le  Reliquie , che 
furono  depode  fotto  gli  altari  vecchi,  s’ànno 
da  cercare  fotto , e predo  al  muro  da  fronte. 

Quanto  alle  pitture,  il  coro  defTo  fu  total- 
mente colorito  dal  Montalti . Delie  lei  cappel- 
le in  una  rimirano  tutti  quel  San  Gerolamo  del 
celebre  Gaudenzo  Ferrari  : in  altra  divcrfe  fi- 
gure di  Bernardino  Luini. 

Si  emendi  il  Latuada  , che  qui  enunzia  il 
titolo  di  Preodo  fin  dal  Secol  Ottavo  . Certo 
non  avvi  pure  nel  gius  Canonico  quedo  titolo; 
ma  bensì  la  gioia  al  tit.  de  Abbate  v’intende  il 
Secolare,  ed  il  Monadico  . Nacquero  i Preodi 
nell*  undecimo  Secolo,  e nella  nodra  Diploma- 
tica li  veggiamo  a nafcere  ad  uno  ad  uno  tutti 
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col  rinafcimento  della  Vita  Canonica,  dopoché 
s*  eftinfe  1*  eresia  de’  Nicolaiti . 

Qui  rifleflb  Noftro  annovera  tutte  le  chie- 
fe  dell*  Ordine  Decumano  difcritte  nel  Diploma 
di  Giordano  ArciVc  1119.  ; e pretermette  uni- 
camente quella  di  S.  Ambrofio  . Ella  è pure  fe- 
gnata  nel  Diploma  fteffo, prima  dell’  altre  tutte? 
B ajìlic a S.  Ambrofii  de  Ordine  Decumanorttm. - 
& ca.  Sì  la  vide  pur  troppo  ; ma  tacque  ; per- 
chè previde  la  forza  dell’  argomento  , che  fe- 
gue . 

I Cento  Decumani  furono  da  S.  Ambrofio 
ordinati  nel  Secol  IV.  Credi  potefi  , così  il  Ga- 
li fs.  Saffi  facile  credi  potefi  Or  do  Decumanorum 
a S.  Ambrofio  originem  duxijje  I Canonici  deir 
Ambrofiana  fono  dodici  di  que’  Cento  ; il  che 
neppure  fi  nega  dal  Puricelli  avvocato  de’ Mo- 
naci , e rifulta  dal  Diploma  llefib  di  Giordano: 
Dunque  effi  Canonici  fono  anteriori  da  quattro 
Secoli  al  Monaftero  fondato  da  Carlo  Magno 
nel  Seco!  Ottavo  : Dunque  effi  Canonici  noa- 
fono di  que’  pretazzuoli  , che  nel  Secol  Nono 
fi  fingono  afiunti  dall*  Arciv.  Tadone  in  fervi- 
zio  de’  Monaci  . Quello  è l’illeffiffimo  argo- 
mento, che  fi  promoveva  1200.  al  tribunale  di 

que’  due  Cillerzicfi  , giudici  delegati  dalla » 

Santa  Sede,  che  dirò  ad  altro  miglior  incontro*. 
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OSSERVAZIONE 
Su!  cognome  di  S.  Giorgio  a!  Palazzo, 

Al  Signor  DON  CARLO  STRADA. 

C0n  buona  pace  del  Saffi  , a S.  Giorgio  non 
era  il  palazzo  , di  cui  parla  S.  Ambrofio, 
dicendo:  Nonne  ego  qnotidte  prodibam , vel  vi- 
fitandi  gratta , vel  ad  martyres  ? Nonne  regiam 
Falatii  tranjìbam  » eundo  , ac  redeundo  ì Vuol 
dire , che  Partendo  egli  di  cala  ognidì , paffaffe 
avanti  l’ Imperiale 'Palazzo,  Dunque  a conofce- 
re  il  dio  del  Palazzo  imperiale»  è uopo  Papere, 
dove  il  Santo  aveffe  il  Duomo  , cioè  la  Vedovi- 
le Pua  Cafa.  Dal  Cartagiiiefe  Concilio  320  con- 
ila che  ogni  Vedovo  abitar  doveffe  a canto 
della  Raffica,  dov’era  Polito  offerire  : Eptfcopus 
non  longe  ab  Ecclefia  bofyìtìum  habeat  < S.  Am- 
brofio  offeiiva  nella  Raffica  dei  Può  nome,  e 
perciò  vi  eleffe,  ed  ebbe»  prePente  Paolino,  la 
fua  requie  : Hunc  ego  locum  pr  cedevi  in  aver  am 
mìhi  ; dtgnum  efl  enim , ut  ibi  requie fcat  facer- 
dos , ubi  offerre  confuevìt , così  egli  alla  Sorella  . 
Dunque  preffoIaBaffiica  del  Può  nomeera  la  cafa 
di  S.  Ambrolìo,ed  ivi  prò  filmo  era  il  Palazzo  , 
cui  egPincontrava  Pemprechè  di  cala  ufciffe. 

In  Patti  a canto  deli*  Ambrosiana  flette^ 
Tantichiffimo  Palazzo,  di  cui  Pa  menzione  il 
Diploma  di  Corado  1 129.  : item  damus  Canoni- 
ci s S.  Ambrofii  FJatum  ibi  confìruftum  cum 

tota 


tota  curia  &c<e.  Dell’  iiiedò , o d’altro  Palazzo 
ivi  elidente  n’abbiamo  contezza  nei  Procedi  del 
1 190.:  Porta  S Ambrofii^quà  itur  adPalatium , 
adS.  Mariani  Gracam , in  oggi  S.  Sigifmon- 
do.  Si  accenna  quel  Palazzo  medefimo  in  una 
Carta  predò  l’Ughelli  T.  4,  in  Walper.  Juxta 
Éccle/sam  S.  Ambrofii  Walpertus  pr# par  ari 
jujfjìt  Palatiurn  magmtm  ; quod  Imperatores  ha- 
bitare  confueverunt . 

Dunque  ini5.  Vercellina  il  Santo  rifedeva 
predò  l’Ambroftana  così  vicina  al  Palazzo  , che 
non  potede  sfuggirne  r incontro  nel  fortire^ 
quottdie  vel  vifìtandi  grafia  , vel  ad  Martyres  : 
perocché  quivi  s’avevano  i Martiri  allora  co- 
gniti in  Milano , cioè  Grifante  , e Daria  , Vit- 
tore , Nabore,  Felice  , Gervafo  , e Protafo , 
con  tutto  il  Polymdrion  Caji . Prego  a ritenere 
che  in  Città  non  eravi  alcun  depofito  de’  gen- 
tili , nonché  de’  cridiani . Si  noti  altresì,  che 
quando  proferì  il  Santo  quelle  parole  ad  Mar- 
tyres , nulla  fapevafi  de’  SS.  Nazaro,  e Celiò , 
cui  egli  fcovrì  fui  fine  de’  Tuoi  dì,  come  ofier- 
vano  i Boilandi , ei  Maurini . 

Se  dunque  1 Martiri  allora  cogniti  in  Mi- 
lano tutti  giacevano  in  P.  V.,  fi  verifica  il  ledo, 
che  fortendoS.Ambrofioalla  vifita  de’ Martiri, 
incontrade  Tlmperiaie  Palazzo.  Ma  poi  non  fo, 
come  voglia  il  Sadì  mandare  il  Santo  Arcivefco- 
vo  ogni  dì  fui  corfo  di  P.  Ticinefe , per  avere 
rincontro  del  Palazzo  Sangiorgiano,  nel  cen- 
E 4 tro 


72 

tro  della  Città,  dove  non  c’era  martire  alcuno. 

Che  direte  poi  quando  vi  fi  provi  che  a 
San  Giorgio  non  eravi  alcun  Palazzo  a’  tempi 
di  S.  Ambrqfio  ? Galvagn©  Fiama , autore  pre- 
fente  ai  fatto,  affé  vera,  che  il  Palazzo  a S.  Gior- 
gio fa  edificato  da  Luchino  Vifconti , mille  an- 
ni dopo  il  tranfito  del  Santo  Padre . Voglio  cre- 
dere che  Luchino  lo  riflorafle;  perchè  prima 
di  lui  fi  nominava  contntaS.Georgii  in  Parazo . 
Ma  il  Torri  con  la  perizia  degli  architetti,n’efa- 
minò  la  fondamentale  ftruttura,  e c’a(ficura_, 
che  tutto  fpira  barbarie  Gotica.  Giannantonio 
Caflilione fafc.  i.  fcrive  così:  Trajanus  fama 
notum  Mediolanì  palatium  condidit  non  eo  in l, 
loco , ubi  templum  S.  Georgii , ìit  vulgi  fermo - 
nibus  circumfertur  & c&. 

Do  compendiofo  il  teflo  dell’  altro  Cafti- 
lione  di  nome  Bonaventura  M . S.  Bib . Amb. 
che  fèrvirà  eziandio  a conofcere  il  fito  della 
Città  vecchia  - lì  palagio  di  Trajano  fu  nel 
,,  colmo  della  Città  ora  difirutta  , dov*  è la_ 
,,  chiefa  di  S.  Vincenzo  fuor  di  P.  Ticin.  In 
,,  mezzo  di  effo  palagio  flava  un  fonte  di  lim- 
„ pidiflTima  acqua , qual  fenza  dubio  , quello 
„ era  a dì  noftri  cognominato  di  S.  Calocero . 

„ II  palagio  di  Trajano  certo  non  fu  allcL^ 
„ chiefa  di  S,  Giorgio  , dove  non  fu  mai  fonta- 
„ na , e vi  fi  dimoftra  per  una  floria  de’  SS.  Fau- 
„ flino  , c Giovita  che  furono  condotti  a Mi. 
y 9 lano,  e prefentati  a Trajano  nel  palagio, 
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„ qual  era  vicino  al  fonte  , dove  fu  martirio- 
,,  zato  S.  Calocero;  indizio  piu  che  chiaro  , 
,,  quello  eflere  proprio  il  fito  vero. 

„ Oltreché  manifeilo  è che  i Milanefi, 
M nantichè  foggiacefTero  a’  Romani,  abitaffero 
99  verfo  Ticino:  il  che  fi  fcorge  per  rantichif- 
„ (ime  fabriche  rovinate  ; e dopo  venuti  in  po- 
,,  tere  de*  Romani, tuttavia  quivi  dimorafiero . 
„ Il  Cerchio  , le  Terme  Erculee  , ed  altri  luo- 
„ ghi  antichi  in  quelle  parti  ne  fanno  teftimo- 
„ nianza . Quella  Porta  chiufa  a S.  Catterina 
99  la  chiufa  pare  la  primaria  porta  del  Palagio 
99  di  Trajano,  e che  prima  d:  lui  incominciafle 
9 9 ad  abitare  Nervate  che  poi  ad  incitazione 
9,  di  elfo , edificaffe  Maffimiliano  li  lue  Ter- 
„ me  &cse. 

CONSERVATORIO  della  Vrovvidenza . 

FRa  i ricoveri  di  penitenza  , ferve  quello  a 
potervifi  all*  infrante  ricoverare  chi  voglia 
fuggire  dal  peccato  Promotori  di  sì  caritate- 
vole imprefa  furono  Monfig.  Francefco  Croce 
Decano  della  Cattedrale  , c l’Obblato  Giufep- 
pe  Oldoni . La  prima  fituazione  fu  nella  con- 
trada preffò  la  zecca , non  lungi  da  S.  Sepolcro, 
dove  abitando  i promotori  itelfi  , erano  pih 
pronti  alle  occorrenze  . Si  dille  Monaflero  del - 
le  affé  per  li  ripari  delle  fine  (Ir  e d*ogr>*  intorno . 
Coll’  ifteflò  cognome  s afportò  qua  nel  vicolo. 


perchè  in  tempo  piovofo  fi  bagna,  fenza  ripa- 
ro di  fiillicidj  . 

S.  AMBROSIO  in  Solanolo . 

Itiene  Tappellazion  antica  delle  chiefe  net 


JLV  Solari  nafcofe , e nelle  cantinate  ; non  è 
che  tal  nome  derivifi  dalla  parentela  Solari , 
chè  certo  i cognomi  non  erano  in  ufo  nel  Se- 
co! Nono , da  cui  tengo  io  carte,  nelle  quali  fi 
legge  : San5H  Ambrox  ni  in  Solar  iole , vai 
dire  piccola  ftanza , quale  tuttora  è fenza  pro- 
fpetto.  Si  chiama  altresì  volgarmente  S Am- 
brofìno  alla  Balla  per  lo  fito  profilino  dove 
tre  dì  la  fettimana  tienfì  mercato  di  latticini, 
ed  avvi  il  gran  fondaco  dell*  olio  con  quefia_, 
legge  propizia  ali*  abbondanza  , che  fino  gli 
sfrofì  colà  introdotti  vi  refiino  immuni  dalia 
inquifizione  de*  gabellieri . 

Sull*  angolo  prefica  la  Balla  offervate  Ja_, 
Torre  antichifiìm'a , ed  ivi  la  Sma  Vergine^ 
dentro àd  una  nicchia.  Fu  eretta  da'nobiìi  Pii- 
fierla , che  qui  abitavano  ampiamente  . L’  am- 
plificò la  Confraternita  della  S.  Croce  , e fi  no- 
mina la  croce  di  S.  Aquilino,  col  mifiero  di 
quando  Gesù  apparve  a fua  Madre  Santifiìma; 
e già  s’è  detto  altrove,  cl^e  ad  ogni  Croce», 
fi  adora  qualche  mifiero  della  Divina  Pafiìone. 


Al 


Al  S'tg.  Abbate  Don  CAR  l O RISCONTI 
DIGRESSIONE 
Sull’  AMBROSIANA  GERARCHIA . 


J\Al  no  brama  di  fapere  il  novero  delle  par- 
rocchie non  Decumane,  e fe  quella  di  S. 
\mbrofio  in  Solanolo  fia  di  quell’  Ordine—, 
^ifpondo  con  quella  maggior  chiarezza  , e 
brevità,  la  quale  ho  propollo  di  mantener  in 
juell’ opra;  onde  pollò  dir  anch’  io  . Credei 
\nihi , labor  efl  non  levis  , effe  brevern  ; onde»* 
!1  Card.  Pallavicini:  Ho  fatto  un  opra  lunga; 
lerchè  ho  avuto  breve  tempo  * 

Suppongo  per  cofa  nota , che  S Ambro- 
ìo  abbia  dato  alla  fua  Gerarchia  un  efTere  affai 
jiverfo  dalla  Comune  * Ei  la  diftribui  in  due 
órdini  , Cardinale , e Decumano:  il  primo  re- 
polarmente  ferviva  alla  Cattedrale  fola  : l’altro 
ferciva  tutto  il  parrocchiale  minillero  nella—, 
Jittà  fotto  la  direzione,  e la  verga  del  Primi- 
:erio  maggiore. 

Egli  è pure  notiflimo  che  l’ Ordine  Decu- 
mano fu  di  cento  Preti  compofto  , i quali  vive- 
vano in  comunione,  e furon  pofcia  diftribuiti 
ielle  undici  chiefe  matrici , e nelle  dieci  cap- 
pelle filiali  da  noi  accennare  a S.  Eufemia—. 
_.e  matrici  ne  avevano  ottantotto  , e le  cappel- 
e il  rimanente  della  centuria  . Quello  numero 
arecifo  non  fi  rninuì,  nè  s’accrebbe  mai  : i me- 

defi. 


y6 

definii  cento  Preti  durano  pur  in  oggi  lotto  no- 
me  di  Canonici , e di  Parrochi , abbc  ichè  fien- 
vifi  aggiunti  dappoi  altri  , ed  altri  fuor  dell* 
Ordine  . 

Si  noti  con  attenzione  che  l’Archidiacono 
a jure  communi  non  prefedeva  foltanto  a tutto 
l’Ordine  Cattedrale,  ma  a tutto  eziandio  il  Cle- 
ro generalmente,  e dentro  la  Città,  e fuori  per 
la  Diocefi , eflendo  egli  Vicario  Generale  del 
Vefcovo . Ma  nell*  Ambrofiana  Gerarchia , co- 
me già  efplicai  altrove  , il  Vicariato  Generale 
s incaricò  al  folo  Primicerio , il  quale  perciò 
fin  al  Secolo  XII.  nominavafi  Subepifcopus  j 
(come  dal  Landulfo  feniore  ;)  il  perchè  tutto 
l’Urbano,  e il  Forefe  Clero erat  fub  ferula  Pri- 
micerii , cioè  fotto  la  giurifdizicm  fua  ; quan- 
tunque i foli  Cento  follerò  de  Ferula , forman- 
do elfi  il  Decumano  Collegio  » capo  del  quale 
n’era  il  Primicerio  fteflo,  qui  primum  fèrebat 
cereum9  vel  qui  primus  fignabatur  in  cera . Du- 
Cang.  Quelli  finalmente  fu  foppreffò,  ed  in- 
corporato all’  Ordine  Cattedrale  col  titolo  ftef- 
fo  di  Primicerio , ma  non  coll’  ifteflà  giurifdi- 
fcione  . 

Ne*  barbari  piu  ofcuri  Secoli  altre  chiefe 
fondaronfi  in  Milano  governate  da’  Preti  non 
Decumani . Quefii  ad  uno  ad  uno  fofcrifferfi  di 
man  propria  nel  Diploma  di  Giordano  a 1119. 
nell*  atto  Hello  di  cedere  al  gius  deli*  Obbedìen» 
zierie  . 


Era- 


Erano  gli  Obbedienzieri  9 ( oflèrvate,  come 
I Santo  modellò  tutto  il  buon  governo  eccle- 
iaftico)  difpolti  Tulle  vie  maeftrc  della  Diocefi 
id  invigilare  lugli  andamenti  degli  eretici  ; il 
jual  ufficio  ora  fanno  i Vicarj  della  Santa  In- 
juifizione. 

Su  quelle  Obbedienzierie  ridotteli  già  a__, 
empiici  benefizj , fu  grande  il  litigio  tra  i De- 
:umani,  e li  non  Decumani  al  tribunale  deli’Ar- 
:ivefcovo  Giordano  . in  fine  i primi  con  la  ra- 
gion del  pollerò,  la  vinfero;  e dovettero  i fe- 
rodi rinunciare,  e nelP  atto  della  rinunzia^, 
utti  fofcrivere  la  fentenza,  dove  in  terzo  luc- 
ro Ila  così  : Ego  Johannes  prssbyter  Officiai is 
fc  S.  Ambrosio  in  Solariolo  Jhbfcnpffi.  All*  iftef- 
b modo  folcritti  fono  tutti  gli  altri  non  Decu- 
nani,  cioè  gli  Officiali,  che  ora  chiamanti  Curati 
Ielle  feguenti  Parrocchie  : S.  Pietro  in  Cune  . 
>.  Protafo  . S.  Vincenzo  . S.  Vittore  ad  Por - 
i[ am  Romanam  . S.  Bartolomeo  . S.  Sepolcro  . 
>.  Maurilio.  S.  Quirico.  S.  Michele  adMtu 
*um  ruptum.  S.  Pietro  in  Vinca.  S.  M.  Po- 
tane . Del  Monaftero  Nuovo,  (oggi  S.  Vin- 
renzino.)  S.Tommafo.  S.  Stefano  inNoxigla . 
J.  Jacopo  . S.  Vittore  ad  Ulmum  . S.  Maria  ad 
?ortam . S.  Carpoforo  . S.  Gio.  ad  quatuor  fa* 
ies  . S.  Nazaro  . S.  Pietro  in  Caminat elicla  , 
5.  Silveftro.  S.  Vittore  & quadraginta  Marty~ 
'um  . S.  Bario  S.  Paolo  . S.  Maria  in  Valle-*  . 
>•  Maria  Beltrade,  qua  dìcitur  Àugoliontfm . 

S.  Pie- 
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S.Pietro^i  Portam  Novera.  S.  Maria  Fulcoini. 
S.  Pietro  Cagalenti . $.  Vittore^  Tbeatrum . 
S.  Matteo.  S.  Salvadore  , e S.  Sebaftiano. 
Quefte  adunque  erano  le  Parrocchiali  noiu, 
Decumane  efifienti  fin  al  principio  del  Secol 
Duodecimo . 

Se  poi  taluno  defideri  Tetimologia  del  no- 
me Decumani  ; la  fpiega  il  Cafiilioni  M.  S.  in 
Amb . D.  %66.  con  termini  geometrici , e mate- 
matici . Dicuntur  Decumani , ficut  a limite^, 
qui  e(i  cardo  , Cardinales  dicuntur  9finilia  loca 
obtinentes  circa  Chrifmon  . Il  Beroldi  nell*  Offi- 
cio del  Sabato  Santo  : Unus  Cardinali  fiat  circa 
Chrifmon  ab  uno  Intere  9 duo  Decumani  ab 
alierò . L’Ifidoro  , e il  Papia:  Ager  limitatus 
àicitur  9 qui  decumanis  9 cardiritbus  eft  con- 
tenti^ 9 formam  crucis  in  medio  exbibens.E  Pli- 
nio : Decumanus  limes  in  lìmitatione  agrorum 
a magnitudine 9 & longitudine  di£lus9  qui  agrum 
ab  exortu  aquincBìali  ad  occafum  fecat  ; nam 
alter  ex  tranfverfo  accurrens  tardo  appellatur 
a feptentrione  ad  meridiem . Che  poi  i Decuma- 
ni fieoo  detti  dal  raccorre  le  decime  del  terri- 
torio, e come  ogni  decima  cofa  fia  maggiore—, 
£ privilegiata  dalla  natura,  e a Dio.  dovuta,  fi 
dirà  nel  trattato  della  Gerarchia  Ambrofiana, 
che  certo  non  è una  piccola  faccenda  . 


S.ALES* 


79 


$.  ALESSANDRO  in  Zebedei a . 


Elle  Torri  di  P.  Romana  s'ebbe  la  famofa 


1M  carcere  ramificata  colla  detenzione  di  S. 
Aledandro  alfiere  della  legione  Tebéa  , e de* 
SS.  Cadìo  , Severino  , Secondo , Licinio , e per 
la  converfione  de*  SS.  Silvano  , Efianio,  e Cri- 
fioforo , cuilodi  della  prigione  fteffà , da  cui 
per  opera  di  S.  Fedele  , eft ratto  venne  il  glo- 
riofo  Martire  Aledandro,  il  quale  poi  ricevette 
in  Bergamo  la  corona  del  martirio  . Ridetto  al 
gran  numero  de’  martiri , ch’erano  foldati  Ro- 
mani . Se  al  difprezzo  della  morte  li  fece  si  ani- 
moti  la  falfa  dottrina  di  Pitagora,  che  le  anime 
r'ihalceffero,  p a dando  da  un  corpo  all’  altro; 
quanto  piu  ìa  dottrina  vera  di  Crifto , di  rifor- 
gére  le  anime  fiefTe  immortali,  e beate  ? 

Il  cognome  Ztbedià  fi  crede  nato  dal  fon- 
datore di  eda  prigione  , come  da  Tullio  il  car- 
cere Tulliano  . Ma  io  vo  divifando  che  da  Te- 
béo  fatto  liafi  Zebéo  per  li  foldati  di  ella  legio- 
ne quivi  incarcerati  * 

Fu  parrocchiale  ab  antico  , o s’annovera 
tra  le  Decumane  dieci  Cappelle , che  accennai 
a S.  Eufemia . 

Stette  quafi  di  rimpetto  a S.  Gio.  in  Conca 
predo  al  coperto  de  Baronj  , titolo  forfè  di 
qualche  cafa  cavalerefca:  così  io  una  carta  nell’ 
archivio  delle  Vilìte  Epifcòpali  : Stthit  ilici* 
cum  burfeto  in  capite  beretta  cheficaie  ad  copi?-* 
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tum  Bar  onorimi  prope  Ecclefiam  S.  AUxanàrì 

in  Zebedei  a . 

I Chetici  Regolari  di  S.  Paolo  1589.  ot- 
tennero quella  chiefa , e quella  di  S.  Pancrazio 
con  le  reliquie  donare  da  Gregor.  Magno  al  no- 
ftro  Arciv.  Colknzo . Demolite  amendue , fi 
pofe  la  prima  pietra  dd  nuovo  labi  ime  Tempio 
29.  Mag.  1602.  fui  difegno  dd  P.  Don  Lorenzo 
Biffi  Barnabita  . Sta  i’edifizio  in  tre  navi  d’or- 
dine Corintio  con  alta  cupola;  ma  non  corri- 
fponde  la  facciata  citeriore  , comunque  ornata 
di  fregi , e di  fta tue  gìgantefche  ( e quella  maf- 
fime  di  S.  Aleflandro)  con  due  Torri  laterali, 
che  fervono  alle  campane  , e alT  orologio . 

L’altare  è de’  pili  preziofi , che  fieno , per 
li  Diafpri  , Amatili» , Sardoniche , delle  quali 
pietre  è compollo  anche  il  pulpito,  e tutto  a 
ipefa  del  Marchefe  AieiTand.ro  Modroni , eh* 
ebbe  quattro  figìj  in  quella  venerabile  compa- 
gnia . La  chiefa  è totalmente  coperta  di  pittu- 
re : le  deferiife  il  P.  Supenfi  nel  Libro  intito- 
lato : La  penna  interprete  del  pennello*,  il  quale 
veramente  ha  fai  fogno  d’interpretazione;  per- 
chè h moltitudine  delie  cofe  dipinte  confonde 
locchio  . Nel  coro  il  Bianchi , e l’Abbiati  ef- 
preifero  le  maggiori  iniprefedi  S.  Aiefiandro. 

Nell*  emisfèro  gareggiarono  cinque  pit- 
tori Cigna roli , Anguignani , Bonoia  , Pallavi- 
cini , e Magi . Nella  cappella  degli  Ofii  profit- 
ta al  coro  a canto  della  pi&ek,  il  divin  Nafci- 
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mento  è di  Camillo  Procacini  : PAdorazioneJ 
de’  Magi  del  Montalti  : la  ritoccò  Ercole  Pro- 
cacini, eflendofi  fcrepolara  , quando  cadde  la 
prima  cupola:  nel  cielo  dell’  iftefla  cappella-* 
operò  l’ifteflò  Montalti  col  Fiammenghini. 

L’altra  laterale  c’invita  a rimirare  la  Ver- 
gine dallo  Scaramuza  Perugini  dipinta  fopra-* 
l’altare,  ed  altre  a frefco  dell’  iftdTa  mano  lode- 
voli fatture . La  cappella  de*  Sacchi  è ragguar- 
devole per  la  belliflìma  tela  di  Daniele  Crefpi, 
che  ci  moftra  la  decollazione  di  S.  Gioanni  * 
Pietro  Magi  lavorò  in  quella  della  B.  V.  Lore- 
tana  , e Camillo  Procacini  nelle  due  foflèguenti 
deli’  Annunziata,  e del  Crocififlò  . 

Il  martirio  di  S.  Pancrazio  nella  delira  a 
chi  entra  , è lavoro  deli’Ofiòna  ; l’altre  pitture 
Idi  Carlo  Cornara  . La  tavola  di  S.  Giuseppe— 
lineila  cappella  del  fuo  nome  fu  tinta  dalSanta- 
goftini  . Non  fi  lafci  di  vedere  nella  fagreftia  il 
preziofò  quadro  di  Daniele , che  rapprelènta 
; l’adorazione  de'  Magi . 

Monfig.  Giambattifta  Arcimboldi  vi  fondò 
le  fcuole  pubbliche,  cui  non  manca  nè  magnifi- 
cenza nell’  edifizio,  nè  coltura  in  ogni  umana  , 
e divina  fcienza.  Imitando  elfi  Padri  l’idea  di 
S.  Carlo,  che  nell’  altro  canto  della  Città  pofe 
il  Collegio  de’  Nobili  in  cura  de’Gefuiti , die- 
dero 1723.  principio  ad  un  Collegio  Amile  9 
ch'ebbe  titolo  d'imperiale  da  Carlo  VI.  col  di- 
ftintivo  dell’  Aquila  dorata , cui  portano  i col- 
F legiali 
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S.  SE  ASTIANO. 

B antico  fu  coir  invocazione  de*  SS,  Tran- 


quigIìo,e  Sebailiano . Nel  contagio  eref- 
fe  la  Città  per  voto,  quella  rotonda:  vi  bene- 
dice la  prima  pietra  S.  Carlo  1577»  7.  Settemb* 
La  fabbrica  è fulT  ordine  Dorico  in  forma , co- 
me diffi , sferica  con  alta  cupola  , anche  al  di 
fuori  dipinta  a rifalti  di  pietra  viva  : Fab- 
bio  Mangoni  ne  formò  il  difegno  ; fenza  pila* 
ffri  tutto  fi  regge  l’edifizio  da  otto  archi , tre 
de*  quali  formano  le  tre  Porte . 

Nella  cappella  di  S.  Sebafiiano  l’ancona  s’af- 
crive  a Bramante:  il  Montalti  fece  quella  deli* 
Annunziata,  e vi  figurò  anco  la  ffrage  degl*  In- 
nocenti . Itforiò  iì  Genovefini  la  V.  fedente-, 
folto  la  palma  nella  cappella  finiftra  ; e il  Rodi 
effigiò  S.  Maurizio  nella  quarta , che  pure  ha 
il  titolo  di  S.  Anna  . La  Sagrestia  ha  un  buon 
quadro  dal  Ruggeri , e dai  Bianchi  lavorato 
con  figure  di  varj  Santi  . Vi  fi  efpone  un  brac- 
cio di  S.  Sebaftiano  nel  fuo  natale  dì,  in  cui 
l’Arciv.  vi  celebra  coll’  affluenza  del  Senato, 
e de*  XII.  di  Provvifione  per  voto  . 


MAL  CANTO  NE. 


T>  Idevole  cianca  del  Malcantone  vicino  jl-, 
t \ S.  Maria  Beltrade , cioè  che  quivi  capitaf- 
fero  male  1 Cattolici  nelle  l’uppoite  zuffe  con 


gii 


»! 

gli  Arriani  ; e che  folle  r o là  un  bel  trarre  con* 
tra  gli  eretici  ; quafichè  in  quel  Secolo  Quarto 
parlaflbro  i Latini , come  ora  ufiamo  di  parla- 
re  noi  Italiani . 

La  mala  fienagione  {irettiflìma,  dove  con- 
corrono moire  vie  , fi  è poi  allargata  dal  Ma- 
razani  uomo  di  aliai  buon  gallo  per  la  Patria  • 
Vi  fece  fui  profpetto  d*  una  fua  cafa,  dipin* 
gere  S.  Ambrofio  , che  coi  flagello  caccia  i 
Galli,  e S.  Giorgio,  che  trangge  con  falla  il 
Drago  » 

DIGRESSIONE 

Da  Santa  Maria  Beltrade 

Al  Signor  Conte 

EUGENIO  FEDRIGO  CONFALONtERl. 

I. 

gUIle  accennate  due  llorie  nel  muro  pennel- 
leggiate  fermiamo  alcuni  rifleflì . 

Quanto  alla  prima  ; ne  diedi  la  fpiegazion 
a S.  Stefano.  Soggiungo:  colui,  che  in  atto 
minacciofo  cade  lotto  lo  ilaffile  Ambrofiano  , 
non  è , come  lo  repura  il  volgo , un  Capitano 
degli  Arriani  : egli  è quel  Malerba  gigantefco, 
chp  venne  con  animo  di  ipiantareMiiano  , e di 
ridurlo  a femplice  villaggio.  Qua  egli  condufle 
i Galli  Elvezi  fan.  1359.  detti  volgarmente^, 
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Suidzeri , dacché  a Suid  alzarono  bandiera  con- 
tra  i!  legittimo  Principe  Aullriaco  . J o/t a Sìm- 
bler  . Galli  fi  chiamano  , e Germani  : effcndo 
(notate bene)  1’ Elvezia  parte  della  Germania 
Renana  inclufa  nella  Gallia  Belgica  : nell'  illdTa 
maniera  i Milanefi  realmente  lono  Italiani;  pe- 
rocché Milano  fia  capo  dell’  Infubria  nel  corpo 
dell’Italia.  Non  ha  pertanto  d’ improverarfi 
punto  i’Ambrofiana  Liturgia,  fe  nell*  antico 
Mefiale  fi  maledicono  i Galli  col  nome  gene- 
rico , e fe  que’  Galli  fteCfi  da  qualche  iftorico 
s’appellano  Germani  ; ‘‘perocché  già  tutti  fpie- 
gano  i contemporanei,  che  quelli  foflero  ufciti, 
o fuorufciti  deli’  Elvezia  . Quella  è la  glofa  , 
che  altdio  di  Bonincontro Morigia  , far  do- 
veva il  Muratori . 

Un  Memoriale  da  noi  flampato  a p.  izz. 
’Apolog.  Mediai . porta  quelle  parole  . Gli  Svi- 
ceri  ululando , e rugiando  &cee.  Malerba , ch'era 
nel  corno  deflro , blaflemava  S . Ambrofio  in  foa 
lingua  . Maledetto  quel  camifone  bianco , che. l. 
ha  menazato  con  la  fcutica  ; may  la  fpata  mia 
ha  potuto  far  colpo  . Quefle  parole  di  Malerba 
furori  hodute  da  tutti . E fi  come  Dio,fa£lo  uno 
funicolo , caccioe  quilli  compravano  nel  tempio  ; 
coni  el  fpirito  di  Sanfòo  Ambrcxio  fpartì  loro 
Barbari , come  fe  f offe  tratto  ogni  generazione 
di  bombarde  &c. 

Gafpare  Vifconti  ivi  pure  da  noi  citato 
introduce  quella  preghiera  a S,  Ambrofio. 

Tu 


Tu  in  tilt  a 9 e dopo  morte  non  monftrafti 
D*  aver  [cordato  il  tuo  Milan  divoto  . 

Ma  fempre  a priegbi  tuoi  sì  ardenti , e cafti 
A pietà  di  noi  fi  è Dio  commofto  ; 

Come  a nofiri  occhi  fu  palefe 9 e noto 
Con  la  Tedefca  orrenda  iniqua  furia 9 
Che  al  noftro  [ angue  far  voleva  ingiuria . 

A Parabiago , rotto  il  noftro  campo 
Era  9 e già  prefo  il  mio  fratei  Luchino  9 
E la  nemica  fcbiera  fea  tal  vampo  , 

Che  ognun  di  noi  a morte  era  vicino  . 
Vìfibilmente  in  V aria  defte  un  lampo 
Col  camifGtto  bianco , e con  la  sferza  , 

Che  ninno  rejfe  alla  percojfa  terza . 

Tu  correndo  per  V ar  ia  a briglia  fciolta  &6. 
Dò  un  faggio  della  da  noi  fatta 
verfione  latina. 

Te  licìt  advettum  fuperis  pia  cura  fecuta  eft 
Noftri . Proh  quantis  patuit  tua  grafia  ftgnisì 
Teftis  ego  hifce  oculis9quàm  fortipe£iore9&  armisy 
Adftiteris  cesio  contra  Eumenides 9 Furiafque 
Rhetia9  quas  noftra  perverfa  immiferat  Urbi . 

Corruerat  jam  noftra  acies  attrita , meumque 
Vittores  fratrem  Luchinum  in  vinci  a trahebant . 
Tum  velut  avulfum  [ublimi  ex  athere  fulmen 9 
DIVE,  PARENS  eveblus  equo9  Pallàq.corufcus 
Carbafeà9horrendum  frmdens  fuper  agmina  late , 
l^ifus  es  exagitare  flagellum9ac  fpargere  cladcm* 
Mox  fonipes  leni  flexu  converfus  habenes  9 
Sydereum  vele  gens  iter  9 alto  abfconditur  axe« 
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II. 

In  quella  azione  i nimici  andavano  nel  Ior 
idioma  vociferando Rith  bant  Henrich  Viva  la 
cavalleria  d’Enrico  . Air  oppofito  gridavano  i 
Noftri  io  ! io  i Miles  Sancii  Ambrofii  : vivsu, 
viva  il  Cavaliere  di  S.  Ambrosio . Quelli  era 
1339  Luchino  Viiconti  Capitan  generale^ 
deila  noftra  Armata  . 

Di  qui  vengo  in  cognizione  che  Milani 
pur  avelie  l’ordine  de*  CAVALIERI  fuoi  Am* 
brofiani.  In  fatti  Luchino,  prefente  il  Fiamma, 
fu  creato  Cavaliere  , e con  pompa  dì  facre  ce- 
re moni  e , pigliò  lalpada,  e il  titolo  equeftre 
full’ altare  di  S Ambrofio  . Lo  lidio  leggiamo 
di  Gioan  Bi^ozeri , di  Bronzino  Cajmi , di  Pi- 
naia  Aliprandi , e di  Francelcolo  Pulterla  , co- 
rne  io  a pag.  1B7.  De  Anatbem . S.Amb.  ragionai 
non  fenza  foddisfazione  di  avere  eccitato  que- 
llo lume  decorofo  alla  Patria,  che  avelie  l’ordi- 
ne proprio  de*  fuoi  Cavalieri  . Intorno  a ciò 
confultai  il  dottore  favio  Cavaliere  così.  Qjii 
banc  mihi  de  Ambrofiano  Equejìri  ordine  dicam 
intexuìt  9 feitè  9 ac  jubtiliter  exfolvat  Marchio 
Alexander  Teodorus  Triultius  precipua  nobu 
litatis  , eque/ìris  prudenti#  , ac  liter atura 
fplendor , idemque  Ordinum  Civitatis  conferva - 
tor  , quem  boni  Superi  din  fofpitent . 

III. 

Vengo  all’altra  delle  due  pitture,  la  quale 
rulla  lteflà  parete  ci  inoltra  S.  GIORGIO  in- 

lem  - 


fembiante  guerriero.  Tale  fu  il  nome , e l’infe- 
gna  di  quella  compagnia  infame, che  dilli  fcon- 
fitta  da  S.  Ambrofio , e ne  additai  gli  autori 
Tom.  XII  Scrip.  Ital,  fol.  899.  10^  1.  Appella* 
tur  focietcìi  S.Georgii . Prob  dolori  Santtum  no - 
men  apra  donibui , adulteri s ufurpatur  . E do- 
po . Viri  pefliferi , vivente s de  rapinis , dotti  ai 
omne  fcelus  , civitates , & cafìella  obfidenteti 
onde  il  provverbio  : non  mi  fi  a a far  il  gìorgio . 
Contro  di  effi  fu  inftituito  il  Capitan  di  giusti- 
zia . Ma  quali  fìa  incredibile  la  giustizia , che 
ne  fecero  Antonio,  e Matteo  Crivelli , cui  avea- 
no  guaite  coloro  , ed  abbracciate  le  ville».  . 
Quanti  n’ebbero  nelle  mani,  fecerli  tutti  arro- 
(tire,  e pieni  d’avena  davanti  in  pafcolo  a’  ca- 
valli . Se  diam  fede  a Rafaele  Cremonefe  p,  4$. 
a molti  di  que’  malandrini  dratagliata  dagli 
omeri  la  cute,  fecerli  dal  boja  fruitrare,  gridan- 
do ad  ogni  colpo  Stringobindelli . 

In  fine  Galeazzo  Vifconti  pubblicò  queir 
orribii  editto , che  ita  nell*  archivio  di  Novara* 
cucito  infìeme  al  codice  di  Pietro  Azario . Que- 
lle fono  le  pene  ivi  intimate  a que’  maladetti  . 
Nel  primo,  terzo  , quinto  , e lenirne  giorno 
qumque  botos  de  curio, cinque  fquaffi  di  corda. 
Nel  nono,  ed  undecimo  bevanda  di  aceto  con 
acqua,  e calcina.  Nel  decimo  terzo  taglinfi  dal- 
le (palle  , due  coregge  di  pelle,  fy  percotentur . 
Nei  decimo  quinto,  e fettimo  paffeggi  a piè  nu- 
do Juper  axeres.  Nel  decimo  nono,  e ventefì- 
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mo  primo  pongali  al  cavalletto.  Nel  ventèlimo 
terzo  gli  fi  cavi  un  occhio . Nel  ventèlimo  quin- 
to gli  fi  fmozzi  il  nafo.  Nei  ventèlimo  fettimo 
fiagli  troncata  una  mano  , Nel  ventèlimo  nono 
anche  l’altra  mano  . Nel  trentèlimo  primo  , e 
terzo  fé  gli  taglino  i piedi  , uno  per  fiatai . 
Nel  trentèlimo  quinto , feteimo  , e nono  gli  fi 
traggan  le  parti  genitali , una  per  dì . Nel  qua- 
rantefimo  primo  facciali  fine , e fopra  carro  fi 
fquarci  con  tanaglie,  e fi  ponga  alla  ruota.  T.  8. 
Scrip.  Irai.  foL  652. 

IV. 

Nel  Diploma  di  Giordano  11 19.  fi  legge 
S.  Maria  Beltrade , qua  dicitur  Augolìonum . 
La  crede  il  Fiamma  , una  Signora  di  tal  nome, 
o cognome,  che  vi  fondafie  la  chiefa  nel  Nono 
Secolo  . Le  affiftono  due  parrochi  : ci  fi  venera 
fpezialmente  la  fontuofa  Cappella  della  B.  V. 
addolorata , in  cui  operò  con  tinte  dilicatifiìme 
il  Legnani . Fu  riedificata  i<5oi.  , e riftorata^ 
meglio  1717. 

Nel  frontifpizio  efteriore  fermiamo  i rf- 
flelfi  in  quel  marmo , dove  rozzamente  fcolpita 
è la  funzione,  che  qui  celebrava!]  nel  dì  della 
Cerióia . Ofìfervo  TArcivefcovo  con  piccola^, 
mitra  fui  capo  alla  Greca  quali  in  forma  di  co- 
rona . Ecco  que’  Decumani , che  portano  Tulle 
fpalle  con  due  afte  , la  bara  fegnata  nel  mezzo 
ARCA,  8c  IDEA,  ed  è 1* immagine  di  M.V. 
col  Bambino  Gesti,  elevata,  e prominente  full’ 
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arca  ftefTa  . Dal!’  anno  1589.  tal  funzione  fi  ce- 
lebra nella  Cattedrale  , e non  piu  in  S.  Maria 
Beltrade  . 

Gioanni  Damafcéno  difcrive  1* immagine 
famofa  di  M,  V.  in  Codantinopoli  detta  Ode  a , 
Odegitria , che  vai  a dire  condottiera  de’  pel- 
legrini Dux  v'ue  : il  Damafcéno  ce  la  di  feri  ve 
tal  qual  è la  noftra  Idèa  fedente  con  Gesti  fra  le 
braccia  , il  quale  tien  la  sfera  del  Mondo,  fu  cui 
fta  fitta  la  Croce  . Quella  immagine  afportofli 
nell’  Italia  circa  il  Secol  VII.  Certo  è che  predò 
I Ambrofiana  Bafilica  avanti  il  1190.  c’era  la-* 
chiefa  di  Santa  Maria  Greca  , in  oggi  S.  Sigif- 
mondo;  come  da’  Procedi  appo  noi  . 

L’Arca  fempre  tenevafi  nella  chiefa , dove 
rifiedeva  il  Clero  Maggiore , coficchè  padando 
egli  dall’  Jemale  di  S. Maria  all’Eftiva  di  S. Te- 
cla, fi  trasferiva  infieme  l’Arca  , e l’Idèa  , firn- 
bolo  di  quella  mifteriofifiìma  . La  traslazione^ 
ci  vien  diferitta  dal  Beroldi  vivente  nel  Secol 
XI.  , come  io  traduco . „ Nel  dì  di  Pafqua-* 
„ dopo  mattutino,  e cantata  l’Ora  Seda,  il  Sa- 
„ cerdote  odervatore  canta  la  meda  nell’ Jemale 
,,  di  S.  Maria . Cantato  il  vangelo  , l’Arcivefc. 
„ pontificalmente  veftito  co’  Preti  cardinali , 
„ col  primo  de’  Lettori,  che  in  piviale  porta 
,,  le  tavole  d’avojo , nel  quale  fcolpiti  fono  i 
„ mifterj  della  vita  di  Crifto , e la  colurna,  con 
„ li  quattro  maeftri  delle  fcuole  , ei  cuftodi , 
„ che  portano  la  croce  d’oro , e il  tefto  de’  van-* 
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„ geli, col  Priroicero  maggiore  in  pianeta,  col 
„ Maeilro  della  fcuola  di  S.  Ambrofio  , cioè 
„ de’  Vecchioni  in  piviale  co’  flagelli,  e colla 
,,  sferza,  tutti  quefti  precedono  PArca  dei  Te- 
„ flamenco,  la  quale  portano  dodici  preti  deìP 
,,  Ordine  Centenario  , vediti  di  camice,  e di 
,,  ftola  . In  vicinanza  di  efla  il  maggiore  Fri- 
„ micero  de*  preti  fpande  l’incenfo  avanti , 
„ dopo  di  efla  i Lettori  portano  due  croci  . 
„ Giunti  alPEfliva  di  S.  Tecla  prello  al  coro, 
„ qui  PArciv.  , e tutto  il  Clero  a capo  chino 
,,  riverentemente  padano  fotto  PArca.  L’iflei- 
„ fa  funzione  fi  fa , quando  nella  Dedicazion 
„ della  Chiefa  in  Ottobre,  PArca  dalP  Eftiva 
„ di  S.  Teda  ritorna  alP  Jemaie  di  S.  M. 

S.  SEPOLCRO . 

BEnedetto  Rozone  fondò  quefla  chiefa  col 
titolo  della  Sma  Trinità  Panno  nono  deli* 
impero  di  Corrado, cioè  delPEra  Volgare  103Ó. 
come  dal  Diploma  preflò  noi . Gran  numero 
de*  Milanefi  andò  in  Sona  alla  Guerra  Santa  : 
alcuni  loro  teftamenti  ferbiamo  noi , fatti  occa- 
fione  itineris  ad  partes  ultra  marinas  : allora^* 
ebbe  principio  la  celebre  cantilèna  nelle  con- 
trade della  Città • e nelle  Ville  Ultra  eia , invi- 
tando ad  oltrapadar  i mari , ei  monti . 

S’impadronirono  della  Santa  Città  1099. 
L’anno  feguente  1100.  PArciv.  Anfelmo  di  tal 

nome 


nome  IV.  dedicò  l’ iftefTa  chiefa  in  onore-* 
del  Santo  Sepolcro , come  nel  Diploma  fuo  * 
:he  lo  ferbo  : Hoc  Sepulcbrum  ad  ejus  ver  am 
ftmtlitudinem  fatti!  n*  in  quo  Chrtflt  corpus  ob» 
ìormivit . Vi  leggo  altresì  ch’egli  confecrato 
l’altare  con  offerirvi  l’Oilia  incruenta  , intonò 
a voce  fublimiffima  il  Te  Deum  laudamus,  men- 
tre i Tuoi  Cardinali  davano  colle  mani  impalma- 
te l’uno  coll’altro  in  legno  di  trionfo,  tenente s 
manus  adinvicem  in  (ìgnum  vittoria  . 

L’iffefTo  Arciv.  Anfdmo  , come  Principe 
della  Repub.,  ordinò  in  tale  dì  a perpetuo  fulla 
piazza  di  S.  Sepolcro,  il  mercato  coll’  immuni- 
tà d’ogni  gabella.  Perfine  flabilì  a’preti  ufficiali 
di  quella  chiefa  il  gius  parrocchiale  da  Porta 
Ticinefe  fin  a Porta  Verceilina  eflefo  . 

CRITICA  contro  dei  FURICELO 
Al  Signor  Conte 
DON  PAOLO  MONTI. 

Anda  il  Puricelli  in  Scria  alla  Guerra  Santa 

l’Arcivefcovo  AnfelmoiV.  Fan.  1098.,  c 
pofeia  io  rimanda  1100.  La  prima  fpedizione 
fi  riprova  dal  Pagi , e da  noi  più  fortemente  fi 
confuta  l’iflefTo  errore  Paraceli  ano  . Anfeimo 
IV.  fu  in  Milano  fin  all’ Aprile  del  1098.,  nel 
quale  contra  i Simoniaci  ei  tenne  quel  gram- 
Concilio , che  ferbiamo  noi , a tutti  i Collettori 
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ignoro  . Nell*  Agofio  dell*  ifteffo  anno  s’ha.., 
predò  noi  altro  Diploma  per  la  cefilone,  ch’egli 
fece  , di  S Maria  Greca  a*  Canonici  di  S.  A im- 
brodo . Che  poi  fiafi  trattenuto  in  Milano  fin  al 
Febbrajo  del  1099.  conila  dalla  di  lui  fentenza 
nell’  Ughelli , in  prò  de’ Monaci  di  S.  Simpli- 
ciano . Nè  egli  fi  dipartì  nell*  autunno  ; peroc- 
ché vi  celebrò  il  trafporco  delle  reliquie  di 
S.  Arialdo  dalla  chiefa  di  S Celfo  a quella  di 
S.  Dionifio;  come  dal  Pagi . Similmente  il  Di- 
ploma per  la  dedicazione  di  S Sepolcro  ne  io 
dimofira  in  Milano  fin  al  Luglio  del  noo. 
Dunque  unica  fu,  e dopo  Luglio  la  di  lui  par- 
tenza ver  la  Sona,  dove  fi  morì  gloriofamente. 

Ciò  ferva  di  lume  a chi  voglia  ben  forma- 
re la  fioria  Pontificale  de*  nofiri  Vefcovi.  Un 
altro  piò  importevole  fallo  s’emendi  nell’  ifief- 
fo  Pariceli! , che  implicò  eziandio  l’epoca  di 
Anfelmo  V. 

Con  fefta  il  Puricelli  efpone  quella  fen- 
tenza, che  ferifce  i Canonici  di  S.  Ambrofio, 
la  quale  fono  l’an.  1123  • den  fronte  il  nome 
dell’  Arciv.  Olrico;  ma  al  piede  non  è da  Olri- 
co  fottofcntta,  bensì  da  Anfelmo  Quinto;  per 
la  qual  fofcrizione  ingannato  il  Papebrochi , 
ed  anche  il  Pagi  efclamano  doverfi  correggere 
la  noftra  Pontificale  Storia , e ritrarre  la  morte 
di  Olrico  dall*  an.  1116.  al  1123.  18.  Maggio, 
incili  fi  vede  la  mano  dell’ Arciv.  Anfelmo  V. 

Leggali  l’opra  da  noi  fiampata  in  prò  de’ 

lud- 


fuddetti  Canonici  : troverete  una  carta  d’Oirico 
fteflò,  ed  altra  di  Gallilo  Papa  li. , le  quali-con 
efecrazioni  aniariflìme  condannano  quella  Sen- 
tenza, la  quale  va  coi  finto  nomedi  Olrico,  e 
fu  manipolata  da  giudici  laici  . Troverete  pur 
ivi  il  Diploma  di  Corrado  fotte  fan.  1129. , in 
cui  Tifteffo  Anfehno  V.  condanna , e deteffa  la 
medefima  fentenza . Ma  che  ? Scomunicato  egli 
poi  da  Onorio  IL  per  avere  in  onta  della  Santa 
Sede,  coronato  io  Re  d’Italia  l’ifteffo  Corrado, 
fremendo  di  collera  contra  Martino  Corbi  Pre- 
porlo deli*  Ambrofiana,  ch’era  partigiano  del 
Papa  , e di  Lotario  • fottoferiffe  , ed  approvò 
quella  fentenza  da  lui  ffefio  poc'anzi  condan- 
nata . 

Certo  è che  il  Landolfo  coetaneo  fegnò 
ad  un  tempo  la  morte  d* Olrico,  e d’Enrico 
Imp. , il  quale  da  contemporanei  fi  fa  vivere 
dopo  quell’  an.  1123.  Dunque  non  il  Pontifi- 
cale catalogo,  ma  il  Puricelli  merita  pomice,  c 
rafura  ; perche  troppo  indebitamente  egli  è 
contrario  agl’  Imperiali  Canonici , e ne  offende  ^ 
i diriti  loro  . 

Torniamo  a S Sepolcro,  dov’  erano,  come 
notò  il  Calchi  1.6 . iiloriati  a pittura, e a plaftica 
i mifterj  della  Vita,  e Paffìone  di  N,  S.  Di  pre- 
fente  foltanto  ci  fi  vede  il  Sepolcro  full’  aitare 
della  Cappella  maggiore  ; la  lavanda  de’  piedi 
agli  Apolidi , e la  prefentazione  di  Criffo  su, 
Caifa  nelle  due  laterali , che  formano  croce , 
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Rife  evano  qui  con  alcuni  monaci  fagreftani , 
quattro  Canonici  : tre  di  eili  titoli  Canonicali 
fono  benefizi  femplici . Notò  pure  il  Calchi 
la  chiefa  iemale , dove  s’adunano  le  Matrone 
ogni  venerdì  a’ Santi  efercizj . Il  B.  Siro  mo- 
naco Vallombrofano,  che  fu  difcepolo  del  San- 
to martire  Arialdo  Aìcian,  il  quale  nel  SecolXL 
riftorò  la  Vita  Canonica  , e ri abili  il  cheri- 
cale  celibato,  fcrive,  che  affalito  Arialdo  da' 
Nicolaiti  pedecutori  della  Cartità  ecciefiaftica, 
ricoverofil  in  quella  fotterranea  , dov*  era  foli- 
to  venir  ogni  fera  co’  fuoi  difcepoli  a cantarvi 
la  failenda  [ub  tuum  praJtdiiAm  . 

La  Congregazione  de’  fuoi  Obblati  fondò 
qui  S. Cario,  col  titolo  di  S,  Ambrofio  . Di  qui 
affli monfi  i Reggitori,  ei  Maellri  de’Seminarj; 
e fono  il  Maggiore,  e la  Canonica  in  Milano , 
ei  quattro  fubalterni  in  Monza,  in  Celana,  in 
Arona,  e in  Polegio,  come  pure  del  Collegio 
Elvetico  , e di  Gorla  , d’Afcona  , del  Borromei 
in  Pavia  , oltre  i Mitfiooarj  del  Collegio  di  Rò, 
il  Bibliotecariodell  Ambrofiana,  i Generali  due 
Priori  delle  Dottrine  Criiliane  , e della  Santa 
Croce  , ed  altri . 

il  Card.  Fedrico  Borromei  riformò  la  fab- 
brica della  chiefa  in  tre  feni,  che  poggiano 
iòpra  colonne  di  lifcio  marmo  in  ordine  Co- 
rintio . Finalmente  17*8  venne  rimbellita^, . 
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chio  , c riporta  full*  irtefla  porta  rinovellata  : 
r immagi  ne  è di  tre  profpetti  ( come  il  Vartari 
la  difcrive  ) e rapprefenta  l’Addolorata  con 
l’Evangéfiita  Gio. , e la  Maddalena , che  fcop- 
piano  in  amanrtimo  pianto  in  vedere  Gesù 
morto  , e corcato  in  grembo  alla  l'opra  tutti 
appaflionata  Madre  . Nei  fianchi  della  Porta 
Porgono  due  Torri  a litichi  Hi  me,  che  ora  fer- 
vono alle  campane,  e all*  orologio  ; ma  furono 
porte  ad  altro  uio;  perchè  inettamente  nrtrin- 
gono  r altre  due  cappelle,  che  fono  dedicate 
a’  SS.  Ambrofio , Carlo,  e Filippo  Neri  : le_ 
due,  ancone  dipinte  il  Panfilo  : le  figure  a frefco 
il  Saffi  . 

Entriamo  nel  Collegio  : quivi  1*  Oratorio 
de*  Chetici , dove  fin  dal  1407.  congregavano 
j Filici  di  S.  Corona  . Bernardino  Luini  1522. 
dipinfe  la  fpinofa  Coronazione  di  Gesh , 
all’  intorno  moltirtìrne  figure  di  effi  Filici  , 
(opra  di  gran  valore)  e n’ebbe  in  pagamen- 
to lire  cento  quindici , e foldi  nove  * Evvi  al- 
tresì la  Congregazione  de’  Procuratori  ; altra 
della  Penitenza  ; ed  altra  dell’  Angelo  Culto- 
de , cui  va  unita  quella  de’  correttori  della_. 
beftemmia . 
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IL  PRINCIPATO 

Degli  Arcivefcovi  di  Milano 

A Monfig.  GIUSEPPE  VISCONTI 
Prepoflo  della  Metropolitana . 

T^IflettoVche  l’ Arciv.  Anfelmo  IV.  ad  onore 
A del  Santo  Sepolcro  ordinò  fiera  con  efen- 
zione  d*  ogni  gabella  . Ciò  egli  fece  , come— 
Principe  del  Contado  Milanefe . Tale  Signoria 
in  qual  tempo,  e con  qual  modo  folle  già.  per- 
venuta agli  Arcivefcovi , fi  dirà  nella  critica- 
ai  Conti  d*  Angera. 

Nel  Secol  X trovo  , che  Y Arcivefco- 
vo  Walperto  s’ intitola  SereniJJìmo , ne*  fuoi 
Diplomi  . Fu  anche  in  diverfi  tempi  Conte- 
dei  Seprio , Marchefe  di  Martefana  , e Duca 
di  Burgaria  , tre  parti  integranti  il  Milanefe 
Contado  . Aveva  il  gius  del  Sangue,  del  Telo- 
nio , e della  Moneta  . L’efecuzione  del  primo 
fu  ingiunta  al  di  lui  Vicario,  detto  il  Vifconti . 
Sulle  pubbliche  firade  s’aveano  i banchi  del 
Telonario  ad  efigerne  i pedagne  le  regalie,  che 
rifcuotevanfi  anche  dal  Broletto  vecchio,  dove 
s'agitavano  le  caufe , e dal  Verzajo  per  li  co- 
mefiibiii,  e dal  Brolio , o fia  mercato  degli  ani- 
mali . t 

Pofiedeva  tra  gli  altri  Feudi , la  terra  di 
Guaftalla  con  le  rive  del  Po.  Tre  miglia  intor-  j 
no  la  Città  di  Milano, tutto  era  fuo.  L’entrata 
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tnnua  afcendeva  a ottantamila  fiorini  ; e nota- 
le , che  a que’  tempi  il  valore  della  moneta  era 
ale,  che  venticinque  fiorini  annualmente  ba- 
iavano in  mercede  a cadauno  dei  dodici  Con* 
oli, che  noi  diremmo  Senatori.  Quefti  ufavano 
a toga  di  fcarlatto  con  armelino  . La  dignità 
:onfolàre  paflava  anche  a’  figlj  idonei , e s’eleg- 
bevano  dai  fertanta  Paratici , cioè  Badie  de’  ne- 
gozianti , ed  artefici , i quali  giudicavano  erti 
incora  le  caufe , ei  delitti  perfonali  de’  Con- 
dii tteffi . Però  il  gius  partivo  d’erter  eletti  al 
Uonfolato  fu  Tempre  de’  Nobili.  Due  di  loro 
lorainavanfi  Protoconfoli , cioè  capi  del  Confi- 
gli© : ducTeforieri  a ricevere  l’entrate; ed  al- 
:ri  due  Camerali  a far  le  fpefe  della  Comunità, 
rralfero  poi  i Nobili  a fe  eziandio  il  gius  atti- 
ro d’eleggere  i Confoli  ; contro  de’  quali  il  Po- 
polo infiituì  la  Credenza  di  S . Ambrofio  com- 
porta di  novecento,  così  detta,  perchè  crede- 
vano d’aver  in  erta  ogni  buon  configlio, ed  aju- 
o . 11  Capitano  della  Credenza  foleva  ertere-. 
an  Nobile  de’  più  potenti  con  due  Confoli  cre- 
denziali . Quindi  le  guerre  civili , folito  male 
delle  Città  grandi . 

Il  iolo  Arcivefcovo  godeva  l’Imperiale-, 
privilegio  di  coniare  la  Moneta.  La  principale 
K>minavafi  Marca  d'oro  , e valeva  45.  fiorini  : 
a feconda  Marca  d'argento  in  valore  di  4. 
[orini , e mezzo  : la  terza  groffa  Augufla  di 
>uro  argento,  equivalente  al  fiorino  : la  quarta 
G Im * 
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Imperiale  ; dieci  foldi Imperiali  importavano  un 
fiorino:  la  quinta  Terzola , cioè  due  terzi  di 
rame  , ed  uno  d’argento  : Venti  foldi  terzoli 


valevano  un  fiorino . 


Chi  mi  fa  dire,  come  mai  periti  fieno  que' 
tanti  feudi , cui  i’Arcivefcovo  pofiedeva  a To- 
rino, Alba,  Aìbenga  , Afti , Acqui,  Borgu- 
glio  , cioè  Alejfandria  , Genova  , Vercelli  , 
Tortona,  Arona,  Olivate,  Buzuzate,  Cremel- 
la  , Binaga  , Sedo  , Bufernago  , Aragonago  , 
Monza , colle  rive  dei  Ticino  , deli9  Ada,  fui 
Iago  di  Como  , ed  altri , e poi  altri  fegnata- 
mente  nominati  nel  Diploma  di  Àlefiandro 
III.  dat.  in  Turone  all’  Arcivefcovo  Oberto 
cola  fuggito  con  S.  Caldino;  il  qual  Diploma 
fta  prelTò  noi  ? Non  fi  puoi  attribuire  , fé  non 
a cambi , e ricambi , e alla  perdita  delle  fcrit- 
ture . 

VANGELO  CUSTODE . 

A raunanza,  che  fi  teneva  in  un  oratorio  a 


JLj  S.M.  Secreta,  s’ò  quà  171 1.  ridotta  , per 
concedere  quel  fico  a9  PP.  Somafchi , che  ne 
abbifognavano  . Formata  fi  è quefta  a canto  di 
S.  Sepolcro , vaghiffima  chiefiuola  con  la  fron- 
te verfo  la  piazza , di  pari  alla  Biblioteca  Am- 
brofiana . La  coprì  di  vaghe  Angeliche  figure 
il  Gilardi  con  l’architettura  de’  Grandi . 
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IL  P.  Serafino  Seregni  Domenicano  1497.  a 
Gesti  coronato  di  fpine  ordinò  una  compa- 
gnia, per  fovvenire  di  medicinali  nelle  Ior  cafe 
[ poveri  « Primitivi  del  conformo  furono  i Si- 
gnori Francefco  Mantegazza , Roberto  Gual- 
:eri  da  Cortefela  , Criftoforo  Ermenulfo  , 
Siambattifta  Refrigeri , Gerolamo  Ccnfalone- 
?i,  Ambrofio  Spanzotta,  e Mattéo  Cufani . La 
prima  danza  fu , come  dilli , a S.  Sepolcro  , 
iove  ora  tienfi  la  Congregazione  de’  chetici . 

Il  nobile  Gianfrancefco  Rabbia  donò  Tabi- 
razione.  Le  pitture,  che  adornano  lefale,  e 
[’atrio,  fono  di  Bernardino  Luini , e del  figlio 
tuo  Aurelio,  che  nella  cappella  , dove  s’adu- 
nano i Deputati  , dipinfe  la  Coronazione  do. 
lorofa , e Cefare  Serti  figurò  la  Vergine  . 

Sei  Medici  vi  fono  falariati , e due  Ciru- 
f?d  con  altri  fubalterni  . Si  diftribuifce  ogni 
medicina  anche  piu  rara , e preziofa  con  la_. 
fola  fede  del  parroco  . Uno  de’  Signori  De- 
putati ha  titolo  di  Provinciale  per  comandare 
a’  Medici  di  accorrere  ad  ogni  bifogno  de’  ma- 
lati : ogni  medico  tien  in  cura,  una  delle  lei 
Regioni  * che  fi  chiamano  Porte . 

BIBLIOTECA  AMBROSIANA . 

LA  erefie  il  Card.  Arciv.  Fedrigo  Borromei 
1 609.  A forza  di  danajo  da  tutte  le  parti  del 
G 2 Mon- 
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Mondo  anche  orientale  adunò  egli , oltre  i libri 
ftampati,  quindici  e più  mila  manofcritti  d’ogni 
lingua , e fcienza  . Sta  la  fabbrica  a canto  della 
chiefa  di  S.  Sepolcro  nei  centro  di  Milano . 
Il  frontifpizio  è incroftato  di  marmi , con  Tar- 
ma gentilizia  del  fondatore  in  bronzo  foftenu- 
ta  da  genj , col  titolo  a grandi  caratteri  d’oro 
B1BLI0THECA  AMBROSIANA . Per  otto 
fcaglioni  vi  fi  afcende  : nel  primo  andito  fla 
in  due  lapidi  nere  la  fcomunìca  iffofatto  a chi 
n’eltragga  libro,  o anche  menoma  parte  . 

La  prima  fala  di  braccia  43.  in  lunghezza 
riceve  buona  luce  da  due  fenucircoli  a mezzo 
dì , e a fettentrione  . Tutta  è coperta  di  libri 
in  £7.  ordini , Tono  iopra  Taitro  difpofii,  falen- 
do  da  piu  grandi  a’  piu  piccoli  volumi  fin  fotto 
la  volta,  dove  fono  all* intorno  appefi  ottanta- 
due  ritratti  di  perfone  in  fantità , e dottrina 
illuftri  . 

Quattr’  ore  ogni  dì,  eccetto  le  ferie , fta 
aperta  quella  prima  fala  a chichesla  fiudiofo. 
Vi  prefiede  unObblato  coi  titolo  di  Biblioteca- 
rio, cui  aflillono  tre  uomini  per  fomminifirar  i 
libri  agli  avventori,  falvo  i proibiti,  per  legge- 
re i quali  fe  ne  moftra  al  Bibliotecario  Hello 
la  facoltà  opportuna  . Quanto  a*  manofcritti 
inediti  non  è lecito  copiare,  fe  non  fe  poche— 
parole  , e col  permeffo  di  chi  prefiede  „ 

Nell’  altre  faie  interiori  fi  veggono  ritratti 
di  letterati  co’  loro  abiti . La  piu  preziofa  ftan- 
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za  è,  dove  s’^nno  i manoferitti  d’ogni  feien- 
za , e d’ogni  anche  piu  ftrano  idioma,  chiuli 
fotto  ramate . 

Quindi  fi  va  nell’  accademia  de*  pittori  or- 
nata con  1*  immagini  di  quei,  che  vi  fiorirono. 
Sopra  di  effà  alberga  il  cuftode  pronto  a rice- 
vere chi  ami  di  vagheggiare  e la  Biblioteca-* 
e le  due  Gallerie.  Nella  prima  ftaono  i mo- 
delli delle  piu  infigni  fiatue  del  Mondo  . La.* 
fola  in  marmo  lcolpita  dal  Priftinari  colta  al 
fondatore  damila  feudi . Vi  fono  i ragguarde- 
voli difegni  di  Rafael  d’Urbino,  che  rappre- 
fentano  la  fcuola  d’Atene  da  lui  dipinta  nel  Va- 
ticano . 

Quella  della  Scoltura  s’unifce  alla  Galleria 
della  Pittura  , dove  s’ammirano  quadri  del  Buo- 
naruota , del  Tiziani  , di  Leonardo  da  Vinci  , 
d’Alberto  Duri , d’Andrea  Sarti,  del  Barocci, 
e d’altri  piu  rinomati  autori . Le  opre  , che-, 
vieppiù  forprendono , afte  fono  quelle  di  Bru- 
guel  Fiammengo,  e mafllme  i quattro  Elementi 
Terra  , Acqua  , Fuoco,  ed  Aria  , per  cui  fi  è 
Deferito  il  prezzo  di  trentamila  feudi  ; ma  ap- 
pena fu  pennellò  di  farne  copia;  nemmai  alcun 
è giunto  ad  imitarne  la  fottigliezza  del  lavorio 
così  minuto  , che  l’autore  ItelTo  per  lo  sforzo 
degli  occhi,  divenne  cieco. 

Quivi  pur  abbiamo  il  preziofilfimo  Codice 
3el  teltè  lodato  VINCI  pittore,  ed  architetto, 
lquale  fu  dall’Italia  condotto  inFrancia  dal  Re 
G i Fran* 
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Francefco  primo . Il  nobile  Don  Galeazzo  Ar- 
conati ne  ripudiò  tremila  doppie  di  Spagna , 
che  gli  offeriva  il  Re  di  Scozia  Jacopo  VI.,  e 
ne  fece  alla  Biblioteca  dono , come  dall*  inferi- 
tone in  marmo . Contiene  quello  grandiofif- 
fimo  Codice  varj  difegni  di  attrezzi,  e di  mac- 
chine militari,  ed  altre  figure  matematiche  con 
le  fpiegazioni  fcritte  dali'ifleffo  Leonardo  Vinci 
al  contrario,  cioè  diducendo  la  linea  dalla  de- 
lira alla  fin  idra  . 

Tralafcio  le  piu  minute  notizie,  cui  regi- 
fìrò  il  Bofca  De  Qrìg.  Bibl.Ambrof. , e dirò  be- 
ne , che  il  Fondatore  Borromei  vi  ordinò  un- 
Collegio  di  Dottori  oggi  ridotto  a tre  foli,  che 
intervengono  pure  all’  filetta  Biblioteca.  Ei  vo- 
leva, che  poffedeffero  diverfe  lingue  , e che— 
profelfalfero  diverfe  facoltà, e feienze,  affinchè 
tutt*  infieme  poteffero  nell’  idioma  proprio, 
trattare  ogni  eflero,  ed  ogni  profeffore  a arti 
liberali,  il  monograma  del  Collegio  finguli  fin* 
gula  nella  medaglia  d'oro  fui  petto  ai  Dottori, 
gli  avvila  , che  ognuno  s'eferciti  in  una  profef- 
fione  fola,  per  Timpoffibiiità  morale  di  riufeir 
eccellente  in  tutte.  Paolo  V.  attribuì  loro  molti 
privilegi,  e quello  in  fpezialità  di  Conti  Palatini. 
Come  aggregati  alP  Imperiale  Canonica  di  S. 
Ambrofio , anno  l'ufo  della  cappa  corale  pavo- 
nazza,  tal  quale  fi  ufa  da’  Precidi  delle  Colle- 
giate infigni  ♦ 
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FRa  gli  encomj  » che  Milano  ricevette  dall* 
Aulonio , fi  ricanta  quello  della  Moneta , 
volgarmente  la  Zecca  . En  Mediolani  mira ^ 
omnia  & ca.  opulenfque  Moneta  & ca. , onde  il 
cognome  alla  parrocchia  , dove  a principio  fu 
fituata,  a S Mattia  la  Moneta  predò  la  Bibliof 
teca  . Quivi  pur  abitava  Tappa  Ita  tore  della  Zec- 
ca , Benedetto  Rozone , che  fondò  S.  Sepolcro 
in  fondo  proprio,  e vi  fi  nomina  egli  rtedò  nelT 
iiìrumeoto  di  fondazione  Magijìer  Moneta  . 

La  fonderia  de’  metalli  s’aveva  bensì  fuori 
delle  mura,  aS.  Bernardo  in  P Vigentina;  ma 
la  Moneta  , eh’  era  facra  appo  i gentili , fi  terme 
Tempre  in  ogni  Città  ne’  fiti  piu  forti , e piu  ri- 
guardati; perciò  nei  Greci  la  voce  Gaza  in  fèn- 
fo  di  erario  pubblico,  dirivodi  dal  nome  Aza 
emanato  dalla  Lingua  Santa,  che  vai  a dire  For- 
tezza : Aza  fortitudo  efi  ; come  odèrva  S.  Ge- 
rolamo de  H^braicis  nominibus . Quindi  a tante 
Ville  , e CadeIJa  i nomi  locali  Azà  , Gazate  , 
Gazone  , Gazuolo,  ed  altri  Gaza  ( ora  Gagi  ) 
madìme  negli  Infuòri  Orobj  , la  di  cui  origine 
Catone  ignorò  , dal  monte  Orobio  fin  al  Verba- 
no  ertefi  ; e fono  le  primitive  genti  qua  propa- 
gatefi  dall*  Armenia,  detti  Qrobain  nell’  idioma 
Santo,  che  /Significa  nati  al  monte  , corrotto  da 
Greci  col  loro  termine  Qrobi , cioè  Montani  ; 
perocché  le  prime,  colonie  s’adu -arono  alla  falda 
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de’  monti , (opra  le  acque  (lagnanti  alla  piana» 
ra  ; come  gli  eruditi  fanno . 

Quello  infatti,  oltre  TefFere  quali  nel  cen- 
tro deila  Città  vecchia,  era  (ito  munitiffimo  di 
Torri , una  delle  quali  fu  diftrutta  nel  rifabbri* 
carfi  la  cafa  Pezzi;  le  altre  fervono , come  dilli, 
a S. Sepolcro;  ma  furonvi  polle  a munimento 
della  Zecca,  e non  a fer vizio  della  chiefa,  cui 
effe  Torri  fconciano  inettamente  (Iringendolà 
al  primo  ingrellò . 

Galeazzo  Maria  Sforza  Vifconti  la  tras- 
portò qui  come  dall*  iscrizione  fui  muro  di 
contro  a cafa  Pezzi  GZ.  MA.  DUX  MLI. 
QUINTUS  . Bramante  nel  cortile  iftoriò  il 
Divin  Prefepio.  Furono  da  Maffimiliano  Sfor- 
za iyiy  delegati  in  perpetuo  a curare  V inte- 
grità della  Moneta , le  quattro  famiglie  Soma- 
ruga^  Morofini , Bertagni , e Cermenati . Og- 
gidì le  prefiede  chi  dal  Magillrato  fi  delega^, 
col  Ragioniere  di  Camera,  ei  quattro  Affilienti 
Regj  , con  altrettanti  Patentati  dal  Governa- 
tore dello  Stato  (regolarmente  fono  Orefici, 
Mercatanti  d*  oro , di  feta , e di  lana  ) con  le 
due  Guardie  , cioè  i cullodi  della  moneta  co- 
niata, e l’Appaltatore,  o fia  maeftro  della-. 
Zecca . 

Nella  fala  fuperiore,  dove  fi  fanno  glicS 
perimenti , c9 è una  tavola  creduta  del  Mora- 
zoni  con  l’effigie  di  M.V.,c  di  S.  Eligio  prò- 
lettore  degli  Orefici , e de*  Monetarj,  che  in 

effà 
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ella  dipintura  ftan  lavorando  le  Monete . Quev 
de  in  diverfi  tempi  ottennero  nomi  diverfi. 
Le  piu  minute  , che  volgarmente  chiamanfi 
Moneta , ed  è compoda  di  Quattrini , Sifini , 
Soldi,  e Parpagliole , aveano  altre  dinomina- 
zioni, Biffola  con  la  bifcia  , che  è l’arma  Vit* 
conti,  Groflo , Soldino , Ogino , Sedino,  Quin- 
tino , e Quattrino  : La  lira  Terzola  valeva  la— 
metà  deli’  Imperiale  . L’Ambrofiano  groflo 
d’ argento  importava  due  foldi  Imperiali  , o 
quattro  Terzoli , 8c  ex. 

S.  MA  U R I L 1 O. 


T*\Opo  la  Zecca,  rimpetto  a’ Nobili  del  Fra- 
L * te,  s’afconde  l’Oratorio  di  S.  Maria  Capii 
( famiglia  edinta)  e di  S.  Tomraafo  de’  Mura- 
tori , che  vi  tengono  adunanza . 

Giunti  alle  Cinque  vie  (nome  piu  antico 
dell’  Ottavo  Secolo,  come  da’  Diplomi)  tenen- 
do la  Anidra,  veggiamo  la  chiefa  di  S.  Maurilio 
così  nominata  nei  Diploma  di  Giordano  1119., 
e vi  fu  eretta  da’  Signori  Bollì . Queda  colle— 
vicine  famiglie  Caravagi , Papis , Pozzi , Vis- 
conti , ed  altre  nobilitano  la  parrocchia  di  S. 
Maurilio , che  fu  patrizio  Milanefe,  e Vefcovo 
in  Francia,  diverfo  dal  nodro  Arcivefc.  S.Mau- 
ridilo,  il  di  cui  Oratorio  non  fo  in  quale  filo 
della  Città  fiali  didrutto;  ma  ne  fa  menzione  il 
Morigia  1 588,  Si  rinnovò  queda  parrocchiale  nel 

Se- 
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Secol  XVI.,  e allora  fui  frontifpizio  ricevette 
quella  epigrafe  : Divo  Maurilio  Patritio  Me - 
àiolanenfi  SS.  Martini  9 & Ambrofii  Diftipulo, 
Epifiopo  Andegavenp  * 

DISCUSSIONE  D’ ALCUNI  PUNTI 
Nell*  Ambrofiana  Gerarchia  pib  controverfi  . 

A Monfignor  Erba  deir  Ordine 
Metropolitano . 

PUNTO  PRIMO. 

^TOi , Saffi  , e voi  , Puricelli , m’infegnafte , 
che  a S.  Maurilio  rifedefle  alla  cura  d’ani- 
me l’Ordinario  Sola ; e che  altri  dell’  Ordine 
fteffb  tenefTero  alla  Paflàrela , e fuori  anche  nei 
villaggi  refidenza , come  a Sevefo  , a Cantb  : 
Ulte  refediffe  Heribertum  , qui  Urne  erat  Medio - 
lanenfìs  Ecckpce  Ordinarius  , 

Come  mai  i Leviti  potevano  rifiedere  a 
cura  d’anime,  quandoché  niuno  dell’  Ordine 
levitino  era  lacerdote  ? E poi , dov’  è il  deco- 
ro dell’  Archimatrice  ; abbandonarla , per  ac- 
cudire alle  filiali  cappelle  ? Dir  volefie  per  av- 
ventura, che  quando  non  era  difdetto  polfeder 
inficine  piu  benefizi  di  refidenza,  reggeffero 
col  mezzo  de’ Vìcarj,  qualche  parrocchia  an- 
che fuora  nella  Diocefi  ? 

Per  altro  il  venerabile  Imberco  Bib.  P . P. 

T.2$. 


i°7 

! T.  2$.  /.  2.  c,  J9.  richiede  ne’  cattedrali  fin* 
gol^re  probità  , e dottrina;  perchè  folevano 
affumerfi  alle  Prepofiture , a’  Decanati , e alle 
Parrocchie  # 

PUNTO  SECONDO . 

JjA  impercettibile  cofa  è , che  Voi  , dopo 
aver  ammeffi  nelle  cappelle  gli  Ordinar], 
non  volete  (offrirne  alcuno  nell’  Ambrofiana  , 
come  in  propria  Sede  padronale  perpetua-,. 
A ben  intenderne  la  controverfia  , è uopo 
mandar  innanzi  qualche  notizia  dell’  Ambro- 
| fìana  Gerarchia  . 

1.  Confta  da’ Diplomi , che  ne'Santuarj, 
ove  foffe  meftiere  di  pih  facerdoti , fpedivafi 
un  Diacono  col  titolo  di  Cuftode;  perchè  i 
Preti  intefi  al  miniftero  de’  Sacramenti,  larda- 
vano a*  Diaconi  tutto  il  governo  delle  tempo- 
rali faccende  . In  ciò  Voi,  o Noftro , abbondate 
in  cortesia  con  dire , che  troppo  egli  è manifefiof 
che  nelle  Bafiliche  piu  infigni  risedevano  i Dia- 
coni Cufiodi9fenzachè  tal  erudizione  fi  / cavi  dai 
cento  Diplomi , che  il  Sorniani  c9  impr omette^» . 
Così  venite  ad  accordarci, che  nelfAmbrofiana, 
(quando  non  vogliate  negare,ch’ella  foffe  Bafili- 
ca  infigne)rifedeflè  ilDiacono  Cuftode . Grazie 
infinite . Scorrkm  innanzi  , 

2.  Tali  Diaconie  fuori  di  Città  nella  Dio- 
cefi , erano  figlie  delle  rifpettive  chiefeMatrici 

Pie- 
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Plebanc;  perchè  ogni  Capo  di  Pieve  teneva  il 
Clero  feco  coordinato  in  Gerarchia  di  Preti, 
c di  Leviti. 

3.  Col  tempo  ogni  Diaconia  nelle  Pievi 
addivenne  ilrcipretura  , come  a Schianno,  a 
Clivio , al  Sacro  Monte  5 ad  Arona , a Monza  , 
a Cattigliene , a Cugiono  & cas. , alcune  delle 
quali  già  fon  ettinte  * 

4.  Ninna  di  loro  aveva  Pieve  feparataw; 
ma  tutte  erano  inclufe  nell’  ifteffa  Pieve . Mon- 
za neppur  oggi  ha  Pieve;  ma  Corte  fi  chiama 
il  dittretto  fuo . 

5.  Nell*  itteflo  Plebanato  furon  anche  piu 
Àrcipreture,  ma  Tempre  un  Prepottofolo:  pe- 
rocché quefto  fia  capo  ; e quelle  membra  ; 
niun  corpo  ammette  piu  capi  : eccetto  Magen- 
ta , e Sarono,  due  Prepofiture  a miei  dì  erette, 
che  non  s’accordano  al  fiftema  antico, 

PUNTO  TERZO, 

LA  Diaconia  di  S.  Ambrofio  era  membro  gius 
padronato  dell’  Ordine  Maggiore  . Per  in- 
telligenza prefuppongo  alcune  notizie  . 

1.  Fin  a principio  del  Quarto  Secolo, 
come  il  Saffi  dimottra  , innanzi  la  pace  di  Co- 
ttami ino,  noneravi  in  Città  alcuna  chiefa;  per- 
chè le  chiefe  nacquero  da’fepolcri  de’  Martiri; 
e dentro  le  mura  non  era  lecito  feppellire  man- 
co i gentili  : raortmm  m in  Urbe  fspellito , 

nevi 
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neve  urite  ; c ciò  per  non  riflrignere  la  Città 
colla  religion  de’  fepolcri,  ch’erano  facri  an- 
che predò  i pagani . 

2.  Dunque  per  confeffione  del  Saffi , lo 
fpazio  di  trecento  e piu  anni  il  Clero  , e le- 
chiefe  dettero  Tempre  ne'  fobborghi . 

3.  Tutti  gli  Storici  adegnano  le  tre  chiefe 
coefiftenti  nei  Tobborgo  di  Porta  Vercelli na_- 
ii  Porzio,  di  Faufta , e di  Filippo  : il  Puricelh 
non.  Amò . p.  3.  infegna  che  la  Porziana  nel  Se- 
colo Quarto  godeffe  la  prerogativa  di  Catte- 
drale . 

4.  Indi  S.  Ambrofio  trasferì  la  refidenza 

! la  cattedra  alla  Bafilica  del  Tuo  nome  , piu  vi- 
cina alla  Città  , come  proverò  al  Tuo  luogo* 

5.  Dopo  l’invafione  de*  Barbari,  fi  poTe 
il  coperto  la  Cattedra  dentro  le  mura  : furono 
aoi  corretti  gli  ArciveTcovi  a ricovrarfi  fin  nel 
jenoveTato,  dove  fi  tennero  quafi  cento  anni  ; 

: il  Clero  maggiore  partendofi  dall’  Ambrofia- 
ìa , vi  laTciò  un  Diacono  del  Tuo  Ordine  ton 
iodici  Decumani  alla  cuitodia  , e al  culto  di 
>.  Ambrofio . 

6.  Infatti  quel  Reverendiffimus  Forti r,  che 
’an.  800.  cedette  a ’ Monaci  la  Cafa , il  Duomo 
li  S.  Ambrofio,  dove  s’ erede  il  Monaftero, 
da  foferitto  frai  Diaconi  della  Cattedrale;  co- 
lie fi  ha  nel  Diploma  dal  Puricelli,  efpofto . 

7.  Il  primo  Diacono  , eh’ ebbe  titolo  di 
Prepofto,  e fu  Landolfo  da  Bagio  nipote  di 

Aìefr 


Aieffandro  IL  nel  Secol  XI.  ha  il  medefimo  ti- 
tolo di  Reverendiflimo  al  pari  del  Diacono  For- 
tis  , ed  è pure  fegnato  nelle  pergamene  Cleri- 
cus  Majoris  Ordinis . 

8,  OJTerva  il  Bofca  Orig.  Bibl.  Amb. , che 
tuttora  eflo  Prepoflo  in  certe  funzioni  va  a fe- 
dere ne*  me  deli  mi  dalli  degli  Ordinar],  evi  (Se- 
de con  effò  loro , e co9  Decumani  fuoi , ne  caput 
abfit  a membris  : il  che  fu  dal  Bofca  ben  confi- 
derato,  come  un  fegnale  della  primitiva  colle- 
gialità tra  loro . 

Sciolgonfi  le  obbiezioni . 

VTH,  Salii,  vi  opponete  agli  Ordinarj,  lor 
impugnando  l’originale  pofleflo,  e il  gius 
padronato  in  quella  Bafilica . La  ragion  vedrà 
qual  è ? L’anteceflore  del  Reverendi (fimo  Fortis 
fu  il  venerabile  Aunem ondo , amendue  Diaconi 
dell*  Ambrofiana, come  dalle  carte  nel  Puricelli. 
Tale  difparità  di  titoli  importa  diverfltà  di  gra- 
do . Dunque  , fe  quel  primo  fu  dell*  Ordine^ 
Maggiore  , faltro  debb’eflère  di  un  ordine  di- 
verto; ficchè  negli  Ordinarj  non  diffida  quella, 
che  il  Sorniani  fuppone,  perpetua  Diaconia  . 

Rifpondo  con  S.  Agodino,  e col  Du-Fref- 
ne  : Vener abilitas  efi  propria  Epifcoporum ^ . 
Dunque,  fedititelo  del  Venerabile  Aunemon- 
do  non  equivale  al  Reverendiflimo  Fortis  , do- 
vete adeguar  vói  nella  chiefa  Milanefe  un  Or- 
dine 
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line  faperiore  anche  al  Cattedrale  fupremo;  il 
:he  ripugna  ne’  termini . 

Ricordatevi  di  quel  documento  , che  ci 
ecafte  voi  me  de  fimo  a pag.  10$.,  ove  gli  Ordi- 
larj  s’intitolano  tutti  Venerabili  : Pateat , quod 
c invocato  Capitulo  , in  quo  erant  VENERA- 
BILE S Ordinarti  Mediolanenfis  Ecclefia  . Pa- 
aninus  de  Bizozolo  & c&. 

Voi  inftate  nòn  fenza  rimbroccio  : Qual 
vggìa  dì  tenzonare  e quefia  del  Sormani  ? vo- 
ere  fui V efempio  del  Diacono  Fortis  fiabilire^, 

\a  norma  di  tutf  i Secoli ? 

No  con  buona  grazia,  non  fi  fonda  la  re- 
dola in  un  efempio;  ma  colf  efempio  fi  confor- 
a la  regola,  e fi  convalida  il  fondamento,  che 
lui  foggiungo.  Ogni  Santuario  infigne  teneva 
in  Diacono  al  governo  de*  fuoi  Preti  Ufficierj;  ^ 
ome  rArchidiacono  a jure  prefedeva  a tutto 
i Clero  . M’infegnarte  pure  voi  rteffo,  che  ogni 
ìafilica  piu  infigne  [offe  Diaconia  fi  abile  , dove 
eneffe  perpetua  refidenza  il  Diacono  . 

Ora  lappiate,  che  qualunque  Diaconia  ge- 
letalmente  era  parte  relativa  a qualche  Ordine, 

> fia  corpo  Gerarchico  . In  Milano  inrtituì  S. 
iimbrofio  due  Ordini  foli , il  Cardinale , e il  De- 
umano. Qucrto  fecondo  fu  comporto  di  cento 
•reti  , fenza  verun  Diacono  . Bensì  il  primo 
utti  comprendeva,  e comprende  i gradi  dai!’ 
)rtiario  fin  al  Vefcovo . Dunque  TAmbrofiana 
diaconia  per  neceffità  s’ha  da  riferire  al  primo 
>rincipal  Ordine.  Che 
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Che  poi  non  fi  trovi  Diaconia  in  attratto  , 
la  quale  non  fotte  relativa  a qualche  corpo  ge- 
rarchico, il  Du-Cange  lo  prova  con  l’induzione 
univerfaledi  tutte  le  Città,  ove  i Titoli , e le 
Diaconie  tutt’infieme  formavano  il  Senato  del- 
la chiefa , cioè  1*  Ordine  Cardinalizio . Ne  dò 
io  la  riprova  , e la  conferma . ~ 

Litigava  il  Capitolo  Cattedrale  contri 
quello  di  Varefe  a chi  s’appartenette  il  gius  di 
eleggere  l’ Arciprete  del  Sacro  Monte , ch’era 
dianzi  Cuttode  Diacono  . Ecco  la  fentenza  dell* 
Arciv.  Robaldo  1 144.  Cumprataxata  Ecclefia 
S.  Marta  de  Monte  fit  intra  fines  Plebts  Vari - 
fienfis  ; ideo  decer  nimus^  ac jure  perpetuo  definì - 
mus , ut  nemo  in  poflerum , nifi  de  Ordine  Vari - 
fienfi , ejufdem  Arcbipresbyterali  potiatur  ho* 
nove . 

S.  Galdino  una  volta  fola  derogò  a quella 
fentenza  ; e fu  quando  l’Arciprete  Landolfo 
diede  il  Santuario,  e la  Rocca  ai  Confoii  delSe- 
prio  alleati  col  Barbarotta  . E perchè  1*  iftetto 
Arciprete  , e il  Clero  di  Varefe  erano  oriundi 
ex  Nobili  bus  Cafiri  Seprìi , i quali  defolata^ 
poc’  anzi  aveano  la  Città  ; perciò  S.  Galdino  , 
che  voleva  confolar  in  parte  le  guitte  collere 
de*  Milanefi , e provvedere  alla  ficurezza  loro, 
faviamente  ordinò  ali*  Arcipretura  del  Monte 
Petrum  de  BuJJolo , Diaconum  de  Intere  no(lro% 
chricum  nobilem , bonefhirvn^  literatum  & cae. 
Nel  retto  confermò  il  Diploma  di  Robaldo, 


«he  effendoquelf  A reipretura,  altre  volte  Dia- 
conia dentro  i confini  del  Plebanato  di  Varefe, 
foffe  feudo,  e perpetuo  gìufpadronato  dell*  or- 
dine di  S.  Vittore,  nè  poteffe  mai  alrrunde  a(Fu- 
roerfene  1*  Arciprete  , fuor  dell’  ifieifa  Plebana 
Gerarchia  . 

Quindi  ognuno  vede, che  lafentenzadi  Ro- 
baldo,  e la  Confermazione  di  S.  Galdìno  farla 
mal  fondata  ; fe  Trovar  lì  potefie  o in  Città,  o ia 
Dicceli,  qualche  Diaconia  non  avvincolata  alla 
maggiore,  o alla  rifpettiva  minore  Gerarchia. 

Ciocché  muno  fa  capire  , voi  , o Noflro  9 
fate  a San  Maurilio  rifiedere  un  Ordinario,  un 
altro  alla  Palfarella,  ed  altri  a Sevefo,  a Cantii 
eletti  ad  arbitrio  altrui . E (offrir  noi  volete  nell* 
Ambrofiana , come  in  fede  propria  collituito  a 
mantener  il  culto  al  Santo  Padre  , e il  radicale 
pofTeffo  in  nome  del  Collegio  ? 

S : MARTA. 

QUefto  è de’  piti  qualificati  monafleri  di 
Vergini , mafiime  per  fefatta  offervanza 
delie  regole  Agoftiniane.  Ebbe  principio  1345. 
dalla  nobile  Simona  Cafali  : v’introduffe  la  nor- 
ma di  S.  Agoltino  la  piiflima  Dama  Margarita 
Lambertenghi . Di  qui  ufcirono  le  inititucrici 
dell’ Annunziata  in  Pavia,  e in  Tortona,  e di 
S.  Marco  in  Como , e d’altro  Monaftero  anche 
in  Rimini . 
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Ad  allargarne  la  fabbrica  1479.*  s’ottenne 
Forarono  di  S.  Quirico,  tradotti  i difciplini  a 
S.  Maria  Falcorina,  indi  a S.  Lorenzo  in  Città . 
La  pia,  e celebre  Suor  Gonfalonieri  lafeiò  me- 
moria, che  del  velo, con  cui  fi  courono  la  tella, 
ne  diede  M.  V.  il  modello,  ed  è veramente  fem- 
plice  modelliffimo Il  P.  Ifolanì  Domenicano 
nella  Vita  di  Suor  Veronica  dice,  che  nei  darle 
qui  lepoitura,  i cadaveri  deir  altre  Suore  fi  riti- 
rarono : Afta  SS,  1 3 , ^jfanu 

Quattro  grandiofe  colonne  diftinguono  i 
tre  altari  nella  chiefa  affai  ampia . Sul  maggiore 
il  Nuvoloni  effigiò  S,  Marta,  nei  lati  il  Proca- 
cia la  Rifurrezione  di  Lazaro  : il  Cavalier  del 
Cajro  la  Maddalena  : il  Perugini  |a  B.  Veroni- 
ca. Nella  delira  cappella  quel  S,  Michele  è di 
Marco Ugoloni  : nell’oppofta  la  Concezion Im- 
macolata è dell*  ifteffo  Procacini;  i quadri  late- 
rali fono  del  Montalti , e dello  Storer  Tedefco. 
Sulla  porta  il  Luini  colori  alcuni  Angioletti,  ed 
anche  il  Redentore  nella  nicchia  preffo  la  porta 
del  Monallero  , e il  Crocififfo  nel  coro  delle», 
monache  . 

Nell*  atrio  (la  il  monumento  di  Gallone  la 
Foix  figlio  del  Vifconte  d’Aragona , e di  una 
forella  di  Luigi  XII.  Re  di  F rancia,  da  lui  crea- 
to Governator  di  Milano.  Cadde  neli’affedio 
di  Ravenna  contra  gii  Spagnuoli,  e fu  feppelli- 
to  nel  Duomo  di  Milano;  d’onde  fi  trasferì  quà 
in  fontuoliffimo  maufoléo  di  marmile  di  figure 
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all’  ultima  finezza  lavorate  dal  Bulli  : parte  ne 
ha  fra  le  cofe  piu  ammirevoli,  il  palazzo  Arco- 
nati; parte  la  Galleria  Ambrofiaoa  ; dove  s’am- 
mirano trofei,  e militari  attrezzi  d’ogni  genere, 
con  tale  fottighezza,  come  fe  manipolati  fode- 
ro di  molle  cera , e non  in  marmo  dùrillìmo  in- 
cili . Nell’  ampliarne  il  chioftro  , levolfi  il  de- 
polito, e il  coperchio  con  la  figura  del  General 
Gallone  fu  ripoito  qui . 

S.  M.  MADDALENA  al  Cerchio 
Al  Signor  Conte 
DON  NICOLO ’ VISCONTI . 

L’Angulla  via  fotto  l’arco  de’  Callani  dillrut- 
to  divide  il  monallero  della  Maddalena  da 
quello  di  S Marta . Del  famofo Cerchio  ne  refta 
il  nome  fo!o  . 

La  forma  era  quali  ovata:  e fervi  va  a’  giuo- 
chi militari  di  lotte  , gioilre,  tornei , corfe  di 
cavalli , e di  carri , per  addellrare  la  gioventù 
alla  milizia  . Sopra  palchi  venivano  condotti 
gl’Iddj  tutelari  del  Cerchio,  proponendovi!! 
premi  a’  lottatori . Ne’  feggi  tenevano  il  primo 
grado  1 Soldati  benemeriti , inghirlandati  d’ al- 
loro, di  edere,  pioppe,  e d’altre  infegne  delle 
azioni  loro  vittoriofe.  Occupavano  anche  i Se* 
natori , ei  Cavalieri  dillinto  luogo.  Tali  fede 
l’ Italia  imparò  dalla  Grecia  , e le  celebrò  , tol- 
ti x tane 
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tane  ¥ idolatria , fin  a’  tempi  di  S,  Ambrofio , 
che  tuttavia  le  condanna . 

PUNTO  CRITICO. 

QUì  fu  in  Re  d*  Italia  coronato  il  figlio  della 
- Regina  Teodolinda,  Adeolardo,  come  at- 
tefta  Paolo  Diacono  . In  Monza  coronavanfi, 
fbl  quando  non  foife  libero  l'acceffo  in  Milano; 
come  dalle  Croniche  citate  nell*  Itinerario 
d'Enrico  VII.  a Clemente  V.  infert.  Scrip.  hai . 

Contro  del  Merola  contende  il  Latuada , 
che  S.  Caldino  non  abbia  diftrutto  il  Cerchio, 
c che  quefto  già  foffe  demolito  prima  di  Ini: 
dice , che  F Ordine  Umiliato  cominciò  fotto 
Corrado,  avanti  Fepoca  di  S.  Caldino  , e con 
ciò  intende  provare  non  effer  egli  fiato  il  di- 
fi  ruttore  del  Cerchio , fe  già  in  tale  fico  abita- 
vano le  Umiliate  della  Maddalena . 

S'avvi  fi  meglio  dello  Correttore  Merolia- 
no,  che  il  Terzo  principa!  Ordine  degli  Umiliati 
colF  abito  bianco,  quale  fi  ufa  da  quefie  Vergi- 
ni, nacque  affai  dopo, e fu  infiituito  daS.Gioan* 
ni  Oldrado  ; come  dalia  breveStoria  da  noi  mef- 
fa  al  pubblico . 

Oltre  ciò  fi  ricordi  d’aver  egli  detto , che 
nel  Seco!  XII.  durava  il  Teatro  infieme  colla 
chiefa  di  S.  Vittore  , come  ne  fa  larga  fede  il 
Diploma  di  Giordano  : Presbyter  S.  Viftoris  ad 
Tbeatrum  ; e fotto  FiftefMìmo  anno  1119.  il 
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Calchi  racconta , che  fedendo  i Milanefi  nel 
Teatro,  ricevettero  l’ambafciata  de* Monaci  di 
Pontida  . Dunque , dico  io,  poteva  ben  anche 
fuffiftere  il  Cerchio  con  la  chiefa  . La  ragion  è 
chiariffima;  perchè  la  prepofizione  ad  lignifica 
luogo  proffimo  al  Teatro,  e al  Cerchio.  In  font- 
ina egli  corregga  la  correzion  fua  ; perchè  fe_# 
durò  il  Teatro  colia  chiefa  di  S Vittor  adThea* 
tram  , potè  anche  durare  il  Cerchio  con  1&_# 
chiefa  della  Maddalena  ad  Circum , il  quale  frali 
pofcia  levato  da  S.  Galdino,  come  notò  il  Me- 
rda a gloria  del  Santo,  di  cui  il  Noflro  divora- 
mele ne  fcriffe  la  Vita . 

Sotto  il  1392.,  e 1410.  trovo  menzonatc 
le  Signore  Mofcbe  al  Cerchio  delV  ordine  di  *S*. 
Domenico . Che  i loro  inizj  provengano  dalla 
nobile  cafa  Mofca,  Io  trafmetto  al  Latuada  ; ma 
chei  notai  negrinftrumenti,  vedendole  in  abi- 
to bianco , le  abbiano  in  faiio  credute  dell*  or- 
dine di  S. Domenico,  e non  di  S Gioanni  rifor- 
matore degli  Umiliati , i quali  dianzi  ufavano 
il  biggio , non  pollò  dargli  fede . Dal  velo  nero, 
che  ulano  le  Domenicane,  noi  ben  diftìnguia- 
mo  le  Umiliate  da  capo  a piedi  coperte  di  bian- 
co, fin  nel  velo  Se  dunque  pacarono  dall’infti- 
tuco  di  S.  Domenico  a quello  di  S.  Gioanni  Ce- 
drato, ciò  avvenne  affai  dopo  Corrado  ; ondc_ 
vieppiù  fi  rintuzza  la  fallita  da  lui  imputata  al 
Ripamonti , e al  Merola  . 

Il  titolo  di  Signore  ha  il  rincontro  nelle^. 
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Umiliate  di  S.  Caterina  in  Brera  nuncupate  te 
Signore  di  Blajjono  , non  perchè  foffero  quelli 
• tìtoli  in  ufo  tra  di  loro;  ma  bensì  venivano  at- 
tribuiti alla  nobiltà  della  Religione  nata  da  que’ 
Cavalieri, che  diederli  in  omaggio  all’Imperado- 
je  . Tuttora  mantengono  effe  ne*  trattamenti 
una  particolare  civiltà  propria  del  loro  gentil 
inllituto  . 

Dell’ ampia  chiefa  con  bell*  atrio  ornata* 
ne  pofe  S*  Carlo  la  prima  pietra.  Dei  tre  altari 
il  maggiore  nell’ ancona  ci  dà  a vagheggiare  la 
Maddalena  con  vaghe  tinte  animata  dal  Cava- 
lier  Moloffi  : il  Pamfilo  operò  ne*  lati.  Nelle— 
due  minori  cappelle  Aurelio  Luini  dipidfe  il 
CrocitilTo  : Tom  maio  Formenti  i genitori  di 
M.  V.  Gioachimo,  ed  Anna  . 

A quelle  Vergini  Umiliate,  e in  fpezialitk 
dedico  alla  R.  M.  Antonia  Isabella  Borri  la  no- 
tizia, che  fegue  . 

Il  Conte  Aleflàndro  Archinti  nipote  dell* 
Arciv.  nollro  Filippo,  e padre  di  tre  Vefcovi , 
di  SaJuzzo , di  Novara  , e di  Como  , fece  una 
buona  Differtazione  col  tito’o  de  perpetua  Vir- 
ginitaie  S M . Magdalenee : 1*  originale  s’ha  nell* 
Eccellentiis  Cafa , e la  copia  nell*  archivio  del- 
la Metropolitana  . haunojo  riaffunfe  poi  l’ilteffa 
apologia  . Diitingue  egli  due  donne:  l’una  pec- 
catrice in  civitate  peccatrix;  la  quale  unfe  i pie- 
di di  Gèsti;  ma  di  quella  gli  Evangelici  ne  af- 
fondo no  il  proprio  nome.  L’altra,  che  in  tem- 
po 
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po  diverto, e in  diverto  luogo,  versò  Tunguen- 
to  fui  capo  del  Salva  dorè  , Ti  nomina  efprdfa- 
mente  Maria  Maddalena  Torcila  di  Lazero  ; que- 
lla fu  Tempre  Vergine  caftiffima . Ecco  il  redo 
di  Origene  Homil.  i in  Canne.  Canticor.  Qb+ 
ferva  dtligenter  , qua  de  duabus  mulierjbus  fu- 
per  caput  effuderit  Salvatoris . Siquidem  pecca- 
trix  fiper  pedes  ; & ea  9 qua  dlcitur  non  fuijfe 
peccatrix  , fiper  caput  ejus  fudijjè  monflratur . 
Tale  fu  il  tonfo  della  primitiva  chiefa  ; avve- 
gnaché fiali  dapoi  confufa  la  Santa  coila  pec- 
catrice in  una  perfona  fola, cioè  la  rea  peniten- 
te anonima  con  Santa  Maria  Maddalena  Vergi- 
ne innocente  . S.  Ambrofio  i.  de  Virg.  c.  3. 
Ctnjìderate , quìa  Virgìnes  pra  Apoflolis , refur - 
rettionem  Cbrifli  videro  meruerunt . 

$.  MARIA  al  Cerchio. 

Parrocchia . 

QUeffia  è delle  dieci  cappelle  Decumane^  ; 

ciò  balli  in  argomento  dell’  antichità  fua, 
la  qual  anche  dai  finimenti  deli’  ifteffa  chiefa, 
piu  volte  riparata,  comprendefi  . Sopra  l’altare 
c’è  un  antichifiìma  pittura  fui  muro  piena  di 
mifterj . In  un  cerchio lublime  aguifa  di  tlella 
irradiato.  Ha  la  Vergine  col  Divin  Figlio  . At- 
tonite la  rimirano  alcune  perfone  , ed  altre  ge- 
imfleffe  Padorano  . Chi  sà  dire  ciocché  lignifi- 
chi quella  Donna  di  candido  velo,  ricoperta  ? 
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La  Sibilla  Tiburtina  fu  da’  Roman?,  qual 
Dea  nei  Campidoglio  adorata  in  luminofa  sfera. 
Nacque  di  Priamide,  e di  Ecuba:  vide  dugento 
anni  vergine  : palpeggiò  con  grande  fama  di- 
verfitfime  regioni.  Cento  Romani  fiftedà  notte 
videro  in  fogno  alcuni  cerchi  nell*  aere  lumi- 
nofi;  perlochè  fu  ella  con  pompa  di  facre  cere- 
monie,  accolta  in  Roma,  e lpiegò  nel  quarto  di 
que’  Circoli  portento/i  V INCARNAZIONE 
dei  VERBO , ciocché  riferifee  Gioannì  Opfo- 
copo  Greco . 

Ed  ecco  la  dichiarazione  della  mifteriofa 
dipintura . Sono  i Romani , che  ftupefatti  afcol- 
tano  la  Sibilla  , e mirano  attoniti  la  MADRE 
VERGINE  circoncinta  di  raggi,  come  un  Sole. 
Quella  pittura,  che  è traantica.  Ila  fotto  la  nuo- 
va ancona  del  Montalti,  che  l’ifteffa  Vergine-, 
rapprefenta,  ma  in  altra  gnifa  . 

Il  parroco  vi  li  elegge  dal  Monallero  Mag- 
giore; come  pur  eleggeva!!  quello  di  S.  Quiri- 
co,  e l’altro  di  S.  Valeria , fopprefli  amendue. 
Diploma  Eugen.  IV . 1448.  Perciò  effendofi  tro- 
vata qui  una  lapide  fepolcrale  con  Teffigie  di  una 
Donna  in  abito  frniile  a quello  delle  Monache, 
fu  riputata  qualche  Religiofa  di  dio  monallero, 
che  c’avede  qualche  ofpizio . Ma,  pulito  che  fu 
il  fallò,  apparvero  quelli  caratteri  : Domna^fo* 
Pannina  de  Gambans  uxor  Ambrofìiy  qua  obiit 
MCCCLXXll  Quanto  è fallace  il  giudizio, ^he 
fi  fa  degli  abiti  vecchi  ? 

Al 


xai 


Al  Signor  Conte 

DON  ALBERICO  BELGI0JQS1 

PUNTO  PRIMO  , 

Tradizione  che  al  Cerchio  folle 
la  Cattedrale  * 

pRemetto  alcune  cofe  indubitabili . i.  Il  Cer- 
chio era  dentro, e prdTo  al  baftione . a.Era- 
vi  al  Cerchio  la  Porta  di  S.  Ambrofio , detta  così 
per  Pandito  di  comunicazione  coli*  Ambrofiana 
Bafilica  . 3.  Eff'a  Porta , o fia  Pufterla  , dopo  la 
riedi£cazion  di  Milano , fu  trafpofta  fui  ponte 
de!  Naviglio, per  andare  a S.  Vittore.  4.  Quell* 
andito  fìi  pofcia  ne’  chioltri  della  Maddalena-* 
rinchiufo . 

Ciò  pofto , v’è  tradizione  ricevuta  dal  no- 
ftro  Arciv.  Carlo  da  Forlì,  e dal  Card.  Fedrigo 
Borromei , che  quando  la  dura  neceflttà  ftrinfe 
gli  Arcivescovi  a ritirarli  dentro  le  mura , cleg- 
geflero  quello  fito  piu  comodo,  e piu  vicino 
alle  antiche  Stazioni  fante  . Sotto  Pan.  1401. 
tengo  un  Diploma  di  eflò  Carlo,  d’onde  volga- 
rizzo così  : Abbiamo  per  tradizione  intefo  , che 
la  Cbiefa  dì  Santa  Maria  al  Circolo  nuncHpata9 
fojfi  la  Cattedrale  di  Milano  ; il  perche  fogliono 
tuttora  i fedeli  nei  primi  tre  giorni  dì  Maggio 
vifitarla , per  confeguire  le  indulgenze  dagli  an* 
tic  hi  Sommi  Pontefici  ; e polche  P ifi  e jfa  Chi  e fa  ha 
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hi fogno  di  gran  riparazione  & ca.  L’accennato 
Diploma  fi  ha  pure  nelle  Vifite  del  Card.  Fedr. 
Borromei,  il  quale  fegna  l’ifteffa  Tradizione, 
ed  avvila,  che  ab  antico  gii  Arcivelcovi  cele- 
braftero  quivi  la  folennità  dell’  Incarnazione , 
e che  nel  triduo  delle  Litàne  tutto  il  Clero  vi 
facefTe  la  Stazione.  Attefia  ilBeroldi  che  a*  Tuoi 
dì,  cioè  nel  SecolXI.  TArciv.  cantava  in  quella 
Chiefa  la  folenne  Meda  nel  dì  dell*  Invenzione 
di  S.  Croce,  e che  quindi  cominciava  la  prò- 
cefiìone  difcritta  dal  Beroldi  fiefio . 

Soggiunga  due  notizie  correlative  al  prò-, 
polito  * La  prima  è, che  nella  diacente  contra- 
da Medici , avantichè  fabbricaflervi  i Latuada  , 
fu  un  edifiziorale , che  fi  credeva  l’ofpizio  del- 
le Suddette  Monache * Ma  tal  opinione  fvanì 
dopo  lafcoperta  di  quella  GiovanninaGamba- 
ri . L’ofpizio  piu  probabilmente  fu  degli  Arci- 
vescovi , e dei  Clero , giuda  il  canone  del  Car- 
taginefe  Concilio  : Epìfcopus  non  longe  ab  Ec - 
clejta  bcjpitìum  habeat . L’altra  notizia  ci  vie- 
ne dal  P .Grazioli,  che  il  Cerchio  giaceffe  nel 
grembo  della  Città,  la  quale  certo  nei  Romani 
Secoli  vieppiù  ftendevafi  a mezzo  dì . Onde 
concludo  ^ che  S.  Maria  al  Cerchio  fofFe  piu 
comoda  a Cittadini  , viciniffima  ai  Santuario 
della  Patria , e al  Santo  Padre  * 
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PUNTO  SECONDO . 

Rifleffione  Critica  folla  Bafilica  nuova  y 
di  cui  parla  S.  Ambrofio . 

■^JNa  quìftione  chiama  l’altra.  Narra  il  Santo 
a Marcellina*  che  gli  Ariani  chiedevano  e 
la  Porziana * cioè  S.  Vittore  * e l'intr amurana * 
nova  * qua  major  efl  , Quefta  fenza  dubbio  fu 
eretta  nel  Secol  IV.  circa  l’età  di  S.  Ambrofio 
dopo  la  converfione  di  Coftantino  ; perchè  pri- 
ma univerfalmente  era  difdetto  l’aprir  chiefa 
entro  le  mura:  fin  a qui  s’accorda  meco  il  Saffi. 
La  controverfia  con  lui  batte  fui  punto , fe  fuo- 
ri* o dentro  a*  baftioni  S.  Ambrofio  teneffe-# 
1*  ordinaria  iua  Sede  » 

Chi  mi  fa  dire  il  perchè  non  tentaflero  que- 
gli Eretici  di  ottenere  i’Ambrofiana  già  eretta 
| ante  molam  à Juftina  pcrjecutìonem  Maurini 
in  Vita  S.  Amb.  ? Dirò  io  il  perchè  . Non  ven- 
ne lor  fatto  di  ottenere  la  Porziana  * vecchia , 
minore*  nè  la  nuova  * ìntramurana*  maggiore: 
tanta  era  la  coftanza  d’ Ambrofio  in  coniervare 
l’eredità  de’  Padri . Penfatel  voi  * fe  ardir, fi  vo- 
levano di  sforzarlo  ad  abbandonare  la  propria 
Bafilica  * ubi  offerre  confuevit . Neppure  la  Fau- 
fiiniana  effi  credettero  * nè  la  Filippina  (oggi 
S.  Francefco  ) ben  fapendo  * che  l’Arcivefcovo 
a niun  conto* fofferta  avrebbe  la  comunicazione 
con  eilò  loro  si  vicina , com’  era  i’Arnbrofiana 
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alle  due  Bafiliche  di  Filippo,  e di  Faufta  . 

Che  dubitare,  dice  il  Saffi,  che  Flntramu- 
rana  fotte  la  vera  Cattedrale,  dacché  il  Santo  la 
intitolò Bafilica  maggiore,  qua  major  efi  ? Nò; 
rifpondo  io  co7  Mauri  ni  .Paragonò  il  Santo  l’In- 
tramurana  colla  Porziana,  la  Vecchia  colla  Nuo- 
va , la  Maggiore  colla  Minore,  e ditte  ch’egli 
in  quella  perfecuzione  fi  tenne  tutto  il  giorno 
alla difefa  della  Porziana , vecchia , minore:  in 
Bafilica  vetere  totum  exegi  diem:z  dopo:  in  Ba- 
filica minore  pfalmos  diximus . Dunque,  giufta 
la  regola  de*  comparativi,  fe  l’una  fu  Cattedrale 
maggiore,  debbe  anche  Falera  effere Cattedrale 
minore . Ma  il  Saffi  p . 22.  ha  già  pronunziato: 
Ablcgari  ad  fabula s Se  cas.  doverli  cacciar  alle 
favole  ogni  refidenza  de’  noftri  Vefcov  fuor 
delle  mura  ; e così  egli  apertamente  contrad- 
dice al  detto  fuo , che  prima  di  Coftantino  , 
gli  Arcivefcovi  risedettero  tutti  fuora  ne’  fob- 
borghi . Se  Funa  dunque  non  fu  minore  in- 
fenfo  di  Cattedrale  ; nemmen  l’altra  fu  mag- 
giore; ma  bensì  tale  maggioranza  ha  da  inten- 
derli co’Maurini  in  fenfo  comparativo  5 peroc- 
ché folle  piu  moderna,  piu  ampia,  piu  capace 
della  fuddetta  Porziana  vecchia,  minore  ; quia 
erat  amplior  fiuperiore. 
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PUNTO  TERZO  . 

Difficoltà  fciolta  col  tetto  di  S.  Ambrofio  • 

jTInalmente  ogni  dubbio  del  Dottor  Saffi  ri- 
folve  nell*  filetta  lettera, e nel  fermone  ad 
Aufenzo,iI  Santo  Dottore,  al  di  cui  giudizio  fi 
farà  gloria  il  Ncflro  d’accomodare  il  uio  . 

Ei  dice  p.  2z.,  che  la  Cattedrale  è la  fpofz 
del  Vefcovo  . Ma  il  Santo  non  tenne  la  Bafilica 
Nuova  in  conto  di  fua  fpofa  : Ella  dunque  non 
fu  la  fua  Cattedrale  . Provo  la  minore  del  Allo- 
gifmo  . 

Poiché  gli  Ariani  invafero  ad  un  tempo  la 
Vecchia  , e la  Nuova  Bafilica  ; flette  Ambrofio 
in  difefa  della  prima  fei  dì,  cioè  dalia  Domenica 
delle  Palme  fin  alla  fefla  feria.  Per  quanto  in- 
fiorerò i cittadini,  per  muovere  PArcivefcovo  a 
correre  in  difefa  della  Nuova  Bafilica  dentro  le 
mura  ; volle  tuttavia  perfiftere  nell’  Eflramura- 
na . Mandò  egli  bensì  alcuni  de*  fuoi  Preti;  ma 
non  volle  andarvi  in  perfona  : Mibi  intimatur 
plenum  populi  eJJeBafilicam  nevam  &ca.  Pcpu- 
lus  inflabat , ut  ad  illam  pergeremus  Bafilicam 
è*  ere.  In  illa  quoque  Bafilica  fertur , quod  po- 
pulus  prafentìam  fiagitabat  mei  & ca.  In  fora- 
tila conclude,  ciocché  io  diceva , direxijje  Prefi 
byteros  ; me  tamen  tre  noluijje . 

E che  ? forfè  la  paura  Io  tenne  dall’  accor- 
rervi perfonalmente  ? Udite  con  qual  animo  ei 
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parla  in  quel  fermo  ne,  e di  tei  poi , fe  quello  fot 
fe  un  petto  da  foffrir  paure,  zz  Mi  volete  pri- 
gione ì mi  volete  morto  ? ciò  fia  il  fommo  de* 
voti  miei  : Vultis  in  vincula  rapere  ? vultis  in 
mortem  ì voluptati  ejì  inibì.  Non  implorerò  i 
cittadini  a preludiarmi , a farmi  corona:  non  ab- 
braccerò  gii  altari , per  ottener  in  dono  la  vita; 
ma  in  difefa  degli  altari , piu  volentieri  darò  e 
fangue,  e vita  : Non  ego  vallabor  circumfufione 
populoruwi , non  alt  aria  tenebo9vitam  obfecrans  ; 
fed  prò  altaribus  gratiùs  immolabov  . 

E poiché  Caligonio  marefciallo  di  Corte, 
gli  dille  fulminando:  Vive  Caligonio  , e fon  io 
qui  pieno  di  vita;  e a te,  Ambrofìo,  batta  l’ani- 
mo  di  fprezzar  Tlmperadore  ? Ti  faccio  vè  (al- 
tare la  tefla  : Me  vivo , contemnis  Valentima- 
num  ? Caput  tibi  tollo  ; rifpofe  il  Santo  con  pari 
intrepidezza  : Dio  permetta,  ciocché  tu  minac- 
ci . La  farai  tu  da  eunuco  : io  da  Vefcovo  : 
Deus  permittat , quo à minaris . Tu  facies , quod 
efl  fp adoni s ; ego , quod  Epifopi . Non  paventa 
nè  arme , nè  Goti , chi  non  avendo  alla  carne 
verun  attacco,  non  teme  la  morte:  Non  metuit 
arma , non  Gothos , qui  mortem  non  timet , qui 
nulla  carnis  voluptate  detinetur . 

Che  parole  fon  quelle,  mio  Padre  dolcifli- 
tno?  Non  fi  tratta  qui  colla  bontà  di  Teodofio: 
trattali  con  Aufenzo  fcelleratiffimo,  con  Valen- 
tiniano  , e con  fua  madre  Giuftina  piu  Ariana^. 
d’Ario  fteffo.  Ma  fe  niente  vi  fa  paura  ; perchè 
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non  accorrere , non  volar  fubito  alla  Chieik^ 
Nuova , fe  è la  voftra  diletta  fpofa?  Quella  a 
parere  del  Saffi , è anche  la  piu  comoda , la  piu 
capace;  e perciò  l'impegno  degli  eretici  fia  piu 
I forzofo  per  ottenerla  ; ficehè  fia  piu  neceflaria 
la  prefenza  dell’  Arcivefcovo  a difenderla . Cer- 
to è,  che  il  Nofiro  con  quella  opinion  fua  della 
i Cattedrale  Nuova , non  fe  la  intende  bene  con 
S.  Ambrofio,  al  quale  vien  egli  ad  obbiettare 
così  zz . 

Padre  Santo,  voi  a que’  cortigiani , che-, 
allegano  la  podeflà  Cefarea,  dicendo  Imperato* 
rem  fuo  jure  uti  eò  quòd  in  potefiate  ejus  ejjent 
omnia , avete  ben  rifpoflo,  che  fe  vi  chiedefle- 
ro  cofa , la  quale  foffe  in  poter  voftro  , farefte 
pronto  a condifcendere  ; benché  tutte  foffero 
de*  poveri  le  voilre  cofe  : Si  à me  peterent,  quod 
meutn  ejfet , non  refragaturum  ; quanquam  om- 
nia , qua  mea  funt , ejfent  pauperum.  Ma  le  cofe 
divine, come  le  chiefe,  non  effiere  all7  Imperiale 
podeftà  foggette  : verùm  ea9  qua  funt  divina , 
Imperatoria  poteflati  non  effe  fibjeùla»  Non  lice 
a te  , Valenti niano,  l’offendere  la  cafa  di  un  pri- 
vato; e fia  lecito  levare  a Dio  la  propria  cafa  ? 
Privatam  iomum  nullo  potes  jure  temerari  ; 
Domum  Dei  extfiimas  auferendam  ì Irnperator 
intra , non  fupra  ecclefìam  efl . Noli  te  :xtollere9 
fi  vis  diutrns  imperare . Efio  Dei  fuhditus . 

Tutte  buone  ragioni  fon  quelle  in  foffegno 
della  caufa  Ecclefiailica  : ma  l’ordine  da  voi  te-* 
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auto  nella  difefa,parmi  affai  irregolare.  Come? 
Voi  perfillete  dì  e notte  a guardare,  a cuftodire 
la  Porziana  ; e a quella,  qua  major  efi,  fpedir  al- 
cuni de*  veltri  chetici?  So, che  faranno  anch’efli 
molto  ben  valoroft  tutti;  non  però  di  uno  fpiri- 
to  eguale  al  veltro.  Oltreché  non  s’ha  mai  la 
propria  fpofa  d’affidar  alla  cura  altrui . 

Ma  no  ( ai  Saffi  rilponde  S.  Ambrofio)  la 
mia  Spofa  è i’Ambrofiana,  quam  proprio  (edifi- 
cavi ftudio,  Gregoc.  Turun.  : in  quella  io  foglio 
rifiedere,ed  offerire;  e perciò  in  quella  mi  fono 
anche  eletta  la  mia  requie:  dignum  efl  enim , ut 
ibi  requiefert  Sacerdos  , ubi  offerre  confuevit . 
Quella  prediletta  mia  non  ofano  pure  g^ieretici 
di  chiedermi*  Per  altro  la  Chiefa  Nuova  fia  pur 
affai  ampia,  e piu  capace  all’  ufo  moderno  : io 
perfillo  in  quella  piu  antica  ; e balli  l’avere— 
mandati  colà  alcuni  de’  miei  Preti,  come  dilli: 
direxijfì  presbyteros  ; me  tamen  ire  noluifje . 

Nè  ciò  s’ aferiva  adifordine.  Quella  di 
Porzio  fu  la  primitiva  Stazione  Santa  , dove 
tanti  de’  miei  anteceffori,  cui  era  difdetto  l’en- 
trare in  Città,  offerirono  l’Oltia  incruenta-; 
ed  io  riputerò  gran  mia  forte  beata , di  poter- 
ai giacere  vittima , e facerdote. 

S.  BERNARDINO . 

Fiorina  Crivelli  fondò  in  Cantalupo,  dieci  mi- 
glia fuor  di  P.  Ticinefe,  un  ©gnaftero  co* 
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Paflegno  di  tre  mila  pertiche  di  buon  terreno  , 
e con  obbligo  alle  monache  di  ricevere  gratis 
le  zitelle  difendenti  dalla  fua  famiglia  ; il  che 
avvenne  circa  l an  < 290.,  come  dalie  Cronache 
Francelcane  dal  Morigia  lib.  3. 

Furono  Umiliate,  poi  Agodinìane,  rite- 
nendo Tabito  bianco  ; finalmente  Francefcane 
col  biggio , e (calze  : tuttora  ufano  zoccoli , 
godono  1 privilegi  delie  Glande  Dell*  autica 
lor  efemplarità  n’è  tedimonio  Pioli  1461., 
che  ne  delegò  alcune  a riformar  il  Monadero 
Maggiore  mnnullas  fanti  imeni  al  e $ Cantalupi 
Ordinis  S Auguflini , integra  fama  ^ vitaque 
laudibilis  fy  ca.  Dall*  iftefle  Vergini  ufedono 
le  reformatrici  di  quattro  Agodunanì  monade- 
ri,  cioè  1428.  di  S.  Anodino  in  P Nuova;  1^40. 
di  Giofafatto  in  Pavia  ; 1454  di  S.  Agnefe  in 
P.  Vercellina;  1470  d’un  altro  Convento  iru* 
i Cafale.  La  Ducheda  Maria  moglie  di  Filippo 
1418.  per  divozion  all’  idedeReligiofe,  le  dotò 
I di  alcuni  poderi , come  dall’archivio. 

Non  fa  capire  il  Noflro  , come  Tao.  14118. 
fienfi  di  qui  affuote  le  reformatrici  delle  fuddet- 
te  Agediniane,  e che  fin  dal  1418.  profedaifero 
la  norma  di  S.  Chiara  (come  atteda  il  Sonavi!) 
ad  indanza  di  S. Bernardino.  Ma  faccia  rifledò 
a due  cofe  : la  prima,  che  le  piu  anziane  dovean 
edere  ben  piu  pratiche  della  regola  d’Agodino 
poc  anzi  dimeda , che  non  di  S.  Chiara  novella- 
mente adunta . L’altra  è , che  la  riforma  noci 
I ten- 
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tendeva  all*  offervanza  delle  Agoftiniane  confti- 
tuzioni,  ma  alla  caftità , povertà , ed  ubbidien- 
za, infornala,  alla  rettitudine  della  vita  monafti- 
ca  : il  perchè  le  medefime  furon  elette  eziandio 
a riformar  il  Monaftero  Maggiore  , tuttoché 
foffè  Benedettino . 

Nominaronfi  dunque  le  Monache  di  Canta- 
lupo  fin  dopo  fan.  1450.,  nel  quale  fa  canoniz- 
zato S.  Bernardino , di  cui  ne  afiiinfero  il  titolo, 
e ne  coniervano  il  pulpito,  la  fiafca,  e il  man- 
tello . L5antìcbiffima  fabbrica  ebbe  buon  riftoro 
da  Suor  Maria  Galimberti  1645.  Si  rimbellì  an- 
che la  chiefa  1727.  Nel  primario  dei  tre  altari 
operò  nelle  figure  lo  (cultore  Buzzi  dì  Viggiii: 
il  Va j ano  Fi  remino  dipiniè  Gesb  flagellato  . 
L’ancona  di  S.  Antonio  è dello  Storer  Tedefco. 

Luogo  Fio  MELZI . 

C|!  rimpetto  a S. Bernardino  fta  ilPioLuogo, 
^ che  ha  il  nome  del  nobile  fondatore Giam- 
battifia  Melzi,  il  quale  1627.  lo  erede  . Vien_, 
governato  da  alcuni  Cavalieri,  per  difiribuire 
viveri , vedi , e doti . Nel  giorno  di  S.  Allibro- 
fio  ad  Nemus  fei  poverelli  fi  veftivano,e  co*  De- 
putati venivano  in  S.  Bernardino  ad  affiftere  a' 
divini  ufficj . 

Evvi  in  appreflo  il  domicilio  antico  de* 
Conti  Panigarola  ornato  con  pitture  di  Braman- 
te a tempra:  la  cafa  del  Sig.  Conte  Antonio  Sor- 
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mani  confervator  degli  Ordini,  e noftro  beni- 
gniamo protettore.  Fa  vaga  modradi  fe  il  pa- 
lazzo deir  Arciv,  Gafpare  Vifconti  iucceffore 
di  S.  Carlo  : fulle  fineilre  fuperiori  danno  iru, 
pietra  viva  i butti  di  quattordici  Vifconti  Si- 
gnori di  Milano  » 

S.  PIETRO  in  Caminadella . 

DAI  Nofìro  $•  intitola  S.  Mona  Arcivefcovo 
(titolo a que’  tempi  inaudito)  e cita  auto- 
ri , che  quella  iìa  una  delle  cenroquindici  par- 
rocchie da  lui  erette.  Ei  però  nega,  che  abbia 
potuto  S.  Mona  alzar  tante  u hiele  tri  faccia  agl’ 
idolatri  : noi  credo  pur  io  ; ma  la  ragion  fua— 
non  éonclude.  Penfa  ei  forte,  che  tutte  fodero 
chiefe  le  parrocchie,  e non  Terminazioni  piut- 
todo  ferndocali?  Non  fa,  che  il  novero  d;  que- 
lle comprende  eziandio  le  Pievi  ? Può  for le— 
ignorare,  che  non  odante  la  forza  degl’idola- 
tri , Roma,  ed  ogni  Città  avefie  i Titoli  fuoi 
parrocchiali , e le  Diaconie  Cardinalizie  ? Leg- 
ga nel  Macri , nel  Du-Frefne,  e nell’ Azorio 
al  Quarto  Comandamento  dei  Decalogo  Con 
tutta  la  fremente  idolatria  (tetterò  pur  falde- 
in  Milano  tutte  e tre  le  Bafiliche  di  Porzio , di 
Fauda , e di  Filippo.  Oltreché  non  erano  in 
faccia,  ma  ben  afcofe  a Pagani  le  chiefe,  e le 
dinota  il  cognome  deflò  di  Caminadella , che 
vai  a dire  danza,  e cammino  da  fuoc?o;  così  in 
I z un 


un  Diploma  predò  noi  del  Secol  XI.  in  laubia 
fu#  Gammata  ^Domnus  Azo  Marchio , Comes 
Civìtatis  Mediel.  & ere. 

Il  Noflro  va  immaginando , che  fotte  una 
bofeaglia;  perchè  il  Landolfo  l.  2.  c.  3.  T.  IV. 
Rer.  Ital.  narra  che  Frontone  fimoniaco  gifle 
co’  fuoi  cacciatori  alla  Gammata  in  P.  Tofa . 
Confideri , che  vi  potéa  col  bofeo  ettere 
ftanza  villerefca  , dove  n’andatte  Frontone  a 
caccia . 

La  chiefa , in  un  largo  feno , fu  rittorata  a 
di  noftri . Le  pitture  di  S.  Pietro  in  carcere, 
e di  Gesù , che  porta  la  croce , fono  del  Moli- 
na, e del  Migàli.  E*  qui  oilèrvabile  iì  palazzo 
del  Sig.  Conte  Don  Filippo  Vifconti . 

Il  Battifterio  di  $.  AGOSTINO . 

Adottandoci  ali’  Ambrottana  Imperiale  Ba- 
tti ica  , entriamo  nel  piu  forte  delle  arrin- 
ghe . A canto  di  ella,  ver  mezzodì , tta  il  Bat- 
titterio  di  S.  Agottino  . 

Qui  pretto  nacque  l’Ordine  de’  Chetici 
Regolari  di  S.  Paolo,  come  dall’ infcrizione; 
e qui  pure  col  facramentale  bagno  rinacque^ 
S.  Agottino,  il  quale  vi  fu  da  S.  Ambrotto  ne’ 
veri  dogmi  inttrutto , e qui  ricevette  ne’  giar- 
dini l’avvifo  celette  col  libro  di  S.  Paolo,  e 
colle  parole  Tolle , Lege  ; il  qual  miracolo  fi 
vede  itìoriato  in  pittura  ne’  giardini  ttettì . I 
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Monaci  ne  fono  i padroni , dacché  nel  800.  ot- 
tennero il  Duomo,  cioè  la  cafa  di  S.  Ambrofio 9 
! e vi  fabbricarono  il  Monaftero. 

Da’  Proceffi  del  1 190.  confta,  che  qua  ve-# 
| niflel’Arcivefcovo  due  volte  l’anno,  evi  foffe 
accolto  dall’  Abbate  , e da’  Monaci  , come  io 
brevemente  volgarizzo . Chi  riceve  VArcivefco - 
vo9  e gli  Ordinarj  con  incenfo , e con  acqua  be- 
nedetta alle  Reggie  di  S.  Agoflino  nei  dì  feflivi 
di  ejjo , e di  S.  Lufforio  ? Rifondono  i teflimo- 
nj  : l'Abbate , ei  Monaci , e non  il  Prepoflo , nè 
i Canonici.  Interrogati:  Chi  riceve , come  fopra9 
alle  Reggie  di  S .Ambrofio  ì Rispondono  gli  fteflì 
teflimonj  : Il  Prepoflo , ei  Canonici , e non  V Ab- 
\ bate  9nè  i Monaci . E così  tutti  i Prepofli , egli 
Abbati  nelle  rifpettive  loro  chiede  , ricevono 
V Arcivefcovo  , e gli  Ordinarj . Dunque  (così 
gli  Avvocati  concludevano  1200.)  tanto  egli  è 
padrone  l’Abbate  co’  Tuoi  Monaci  nei  Battile- 
riodi  S.  Agoftino;  quanto  il  Prepofto  co’fuoi 
Canonici  nella  Bafilica  dì  S.  Ambrofio  . 

Dipinti  full*  altare  fono  a tempera  Agofti- 
no.  Alepio , Deodato , che  ricevono  dal  Santo 
Padre  la  Sacramentale  lavanda  . 

L’Abbate  Rainoldi  elegantemente  l’ha  ri- 
parato, e il  Bolca  ne  lafciò  memoria  nel  Mar- 
tirQl.  4.  Mag.  nel  qual  giorno  vi  fi  celebra 
converfione  di  S.  Agoftino . 
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Tradizione  antica  di  quello  Battifterio 
Al  Clarifs t P.  Abbate 
DON  AMBROSIO  D'AVVIGNONÉ. 

NElla  Storia  Ambrofiana  il  Saffi  decanta  que- 
llo bei  monumento  per  una  favola.  Con- 
tro del  Saffi  ecco  la  ragion  noftta  confidente  in 
quedo  fillogifmo  . Ogni  Citta  un  Battiderio 
folo  aveva * e quedo  fi  teneva  quafi  contiguo 
alla  Sede  del  Vefcovo;  come  largamente  il  Saffi 
cap.  2.  ci  modra  con  la  dottrina  di  Giufeppe-, 
Vifconti . L’Arcivefcovo  S Ambrofio  fifedeva 
qui  oidio  FAmbrofiana  , ubi  offèrre  confkevit  i 
com*  egli  de  fio  a Marcellina  : Dunque  il  Batti- 
fterio  della  Città  di  filano  era  predò  FAmbro- 
fiana ; e non  dfendovene  alcun  altro  9 fenzau* 
dubbio  quivi  Agoltino  ricevette  il  battefimow 
La  ragione  poi  fi  conforta  colla  Tradizio* 
ne . Docet  Purìcellus * Bofca  loc.  cit.  ex  invete * 
rata  Traditione  9 fìcut  memoria  proditum  eft  9 
Augujlinum , ejufque  focios  baptizatum  fuiffe  in 
Ecclefia  §,  Augu flint  AD  FONTE M * Eccle - 
fia  Ambrofiana  proxìma  * Udiamo  il  Pur icelli 
ftefib  : Communio  9 & à fuperioribus  dedurla 
temporibus  opimo  viget  * Augujlinum  cum  Ali - 
pio , ac  D sodato  illic  baptizatum  fui  (pi  quadra - 
gìnta  circìter  pajfus  à Bafìlica  Ambrofancu, 
num.  70.  Ciò  egli  ripete  a rium.  uó.  * lo  torna 
ad  inculcare  an,  1200.  : Ad  Ecdefiam  S.  Au« 
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gufimi  9 ubi  ipfum  traditio  viget  baptizatumJ 
fuijje  ; e finalmente  egli  fi  e fio  aggiugne  il  te  iti- 
monio  di  molti » e ben  gravi  autori , e TUrna 
di  marmo * o fia  l’Avello  battefimale,  che  fi  con- 
i ferva  : Bafilicam  Ambrofianee  proximam  9 prop - 
ter  plurìiim  fcriptorwn  teflimonia  , P apuli  Me - 
i diolanenfis  ANTIOU 1SS1MAM  Traditionem 9 
ìtemque  labrum  marmoreum  9 in  quo  fama  efi 
baptizatum  fuijfe  Auguftinum  ; quid  ni  dìcamus 
banc  fuijje  adem  S.  Job  anni  s ad  Fontem  à Da - 
tio  memoratam  ì 

PRIMA  RISPOSTA . 

CHe  dite  ? che  rifpondete  voi , Saffi , fui  pun- 
to di  quella  Tradizione?  Vi  recito  le  vo- 
lt re  parole  a pag.  29.  Vulgarem  hanc  opimo - 
nem  Sormanus  ipfe  ebthit . Sei’  anno  dunque  be- 
vuta fra  k cianca  del  volgo  f quella  opinione-, 
non  il  Sorniani  folo,  ma  tutti , fuorché  voi , li 
buoni  Storici  della  Patria , il  Villa»  il  Morigia  , 
il  Bafcapè  con  quegli  altri  citati , e feguiti  dai 
Bofca  , e dal  Puricelli . 

C’tnfinuano  i due  Cardinali  Baronia , 
Bona9  quella  fondamentale  Maffima:  Non  effe  à 
Tradottone  antiqua  recedendum  9 nifi  ratio  evin * 
cat  eppofitum  * 

Ora  noi  afpettiamo  da  voi  la  ragione»  che 
ci  frnuova  da  quella  Tradizion  antichiffima  . 
Voi  tollo  ne  la  prefentate  in  quella  pillola  del 
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Santo  a Marcellina  : Symbolum  in  Baptifieriis 
tradebam  Bafilicee  : Ulte  nunciatum  efl9  quod  ad 
Portianam  vela  fufpenderent  : ego  tamen  man  fi 
in  manere  ; mijjam  facere  ceept . Stava  i!  Santo 
nel  Battifterio  della  Bafilica,  allorché  fu  avvi- 
fato,  che  gii  Ariani  forprefa  avevano  la  Bafilica 
di  Porzio,  cioè  S.  Vittore . Dunque  era  dentro 
le  mura  il  Battiilerio,  e non  era  a canto  deli’ 
Ambrofiaoa;  altrimenti  veduta  avrebbe  il  San- 
to quella  forpreià , fenza  che  la  ftaffetta  cor* 
ielle  a dargliene  l’avvifo  . 

Rifpondo  : tra  il  Batrifterio  di  S,  Agofti- 
no,  e la  Porziana  c’è  un  buon  terzo  di  miglio; 
e il  Santo  ftava  chiufo  colla  mente  tutta  intefa 
all’uffizio  fuo  dì  fpiegar  il  (imbolo  a’ catecume- 
ni, e non  badava  egli  a’  rumori  delle  contrade. 
Stupifco  ben  poi  della  franchezza  voftra  , che 
abbiate  così  fcritto  a pag  29.  Ambrofio  narra 
a Marcellina  , che  quando  udì  l'afjedio  della  Ba~ 
filica  di  Porzio , celebrava  la  mejja  nell*  Intra - 
murana.  Dove  mai  fi  legge  cofa  tale  in  S Am- 
brofìo?  Ei  dice:  miffitm  facere  capi  ; e voi  fran- 
co gli  aggiugnete  in  Intramurana . Ora  fi  vede 
chi  abbia  ietto  S.  Ambrofio  con  gli  occhi  neh - 
biofi , e pieni  di  fanno , come  voi  fentenziate  di 
noi  a pag,  73, 

1 Mauri  ni  nella  glofa  al  redo  mijjam  facere 
ceepi9  inrendono  anche  lamiffione,  ch’ei  fece 
nel  licenziar  i catecumeni . Ma  quand’  anche 
vogliali  intendere  il  facrifizio  della  mefla  ; potè 
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celebrarla  nell*  Ambrofiana  già  eretta  ante  mo - 
! tam  perfecutionem , Murin.  in  Vita  S.  Amb. , o 
; nella  Fauftiniana,  o nella  Filippina  ivi  proflìma, 
oppur  anche  nel  Battifterio  dello,  fenza  ricor- 
rere all*  Intramurana,  la  qual  erafi  tolta  di  mira 
dagli  {beffi  eretici  ; come  infarto,  egli  poi  udì, 
che  forprefa  avetoo  anche  quella  . 

Vi  pare  tirano,  che  nel  Battifberio  fi  facef- 
fè  il  divin  facrifizio  ? Notò  il  Du-Frefne  tre  al- 
tari nella  Coftanziana  da  Anatfafio  confecrati. 
Notò  anche  nei  Rito  Ambrofiano  il  Cafela  relì - 
quias  repertas  [ub  altari  baptiflerii , cui  ripofe 
Frà  Antonio  Vefcovo  di  Mitilene  dentro  l al- 
tare  di  S.  Gio  nel  Duomo  nuovo , prefenti  in 
tefbimonio  tre  Ordinar]  , Paganino  Bizozeri  , 
Pietro  Cotta,  e Maffiolo  Bri  vi . Notò  eziandio 
il  Beroldi  la  ceremonia  di  quando  il  Cimiliarca 
un  buon  bicchiere  di  vino  porgeva  al  Suddiaco- 
no , che  andava  ad  incensare  gli  altari  del  Bat- 
titoio confecrati  colle  fante  reliquie,  e idonei 
al  divin  facrifizio . 

RISPOSTA  SECONDA. 

Trf Oi  m’opponete  l’autorità  del  Vifconti  cap.6.? 

dov’egli  tratta  de’ Riti  battefimali , e ne^, 
citate  il  di  lui  tefbo:  Olim  B xptìftena  folùm  in 
Cìvitatibus  condita  erant . Se  dunque  foltanto 
nelle  Città  s’avevano  i Battito];  affé  non  pote- 
va fuffitoe  il  Fonte  di  Agoibmo  qdì  fuori  del- 
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le  mura.  Perciò  concludere  franco t Propte - 

rea  exfufflari  meritò  deb  et  vulgaris  bcec  opinio  « 

Mi  parve  a tale  fottio  di  veder  all*  aria  il 
Fonte  di  Agottino,  e la  gloria  de’  Monaci  , che 
lo  poffeggono . Mi  feci  con  gli  occhi  ben  terfì 
a rileggere  il  tetto  di  Giufeppe  Viiconti,  e con 
ittupore  grandittimo  conobbi  la  fmozzatura  da 
voi  fattagli  . Scrive  così  il  Vifconti  ; Qlim  Ba- 
ptifleria  folìvm  in  Civitatibus  , VE  L PROPE 
IPSAS  condita  erant  : Vuol  dire,  che  s’aveva- 
no i Battifterj  foltanto  nelle  Città , o pretto  di 
quelle.  L’intenzione  deiVifconti  fi  manifefta 
in  tutto  queir  artìcolo,  e tende  a provare,  che 
ì Minittri  del  battefimo  ordinariamente  foffero 
i Vefcovi,  e che  il  Sacro  Fonte  fi  tenette  nelle 
fole  Città  Vefcovili , poco  importando,  che-, 
fotte  o dentro,  o pochi  patti  fuor  delle  mura  ; 
maffirae  che  le  Cattedrali  quafi  tutte  a que?tem- 
pi  erano  appartate,  ed  eftramurane. 

In  prova  di  ciò  il  Vifconti  adduce  l’auto- 
rità del  Nazianzeno , che  prega , ed  eforta  a 
non  ìafciar  il  Sacramento  del  Battefimo  per  in- 
crefcimento  delle  ttrade  lunghittime  : allega  al- 
tresì, che  quei  di  Nicopolì  recavano  a battez- 
zar i putti  fin  a Gerusalemme  , dove  rifedeva  il 
Vefcovo.  Onde  il  Vifconti  n’inferifce,  che— 
allora  non  foflevi  alcun  Sacramentale  bagno,  fe 
non  dove  rifedefiero  i Vefcovi  in  Civitatibus  9 
vel  propè  ipfas , ovechè  il  Vefcovo  tendfe  la  re- 
lìdenza  o dentro,  o pretto  la  Città  ; come  qui 


il  Fonte  di  S.  Agoftino  . Ma  voi  ne  occultarti 
la  parte  piu  foitanziale  del  tetto  Vifcontino  , 
per  alterarne  tutto  il  buon  fenfo  deir  autore. 
Non  voglio  , come  dovrei  * caricare  la  penna 
contra  il  vottro  ajutante  Latuada , di  cui  vi 
prevalefte  nel  cercare  * e leggere  i tetti  ; (cor- 
riamo innanzi  « 

» - 

terza  risposta, 

. 

ICM?  piu?  Voi  nfopponete  Titleffo  Puricelli  i 
Puricellus  nomen  S ormano  invifum^  vulga - 
Yem  hanc  opiniónem  oppugnat . Già  ognun  vede* 
fe  il  Puricelli  (la  nome  al  Sorniani  odiofo  iti— 
quefta  cauli.  Non  vuò  tuttavia  brigarmi  d* in- 
quifìre  nell*  opre  lue,  per  coglierlo  in  contrad- 
dizione. Puoi  elfere  eh*  abbia  tra  fe  ragio- 
nato così  il  Puricelli . „ Ho  detto , e Tho  con- 
*,  fermato  in  piu  luoghi , che  quefto  fa  il  Bat- 
tirterio  di  S.  Agoltinoi  Dunque  non  lungi 
elfer  doveva  la  Cattedrale  di  S Ambròiio  ; 
Dunque  mi  fono  contraddetto  io,  allorché 
„ di  (fi  , che  1*  Ambrosiana  tum  vivente  Ambro- 
9,  fio  , tum  deinceps , fotfe  tenuta  ab  uno  ex  Cle - 
9,  riciSi  cui  nomen  Cufìodis  indiderant  , il  quale 
9,  per  darle  culto  * 1*  abbia  infine  rinunziata  a* 
Monaci  . 

Patente  è la  pugna  , che  tra  loro  fteflì  fan- 
no i noftri  Avverfarj . Per  conciliarli , non  c*è 
mezzo  di  quello  in  poi . Creda  il  Puricelli  a 
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S.  Ambrofio,  che  l’Ambrofiana  folTe  non  1 (Ur 
ilanza  del  Cuftode  romito,  ma  la  Vefcovil  fede, 
dove  il  Santo  offerre  confuevit  . Creda  il  Saffi 
all’  antichiffima  Tradizione  decantata  dal  Puri- 
celli,  che  in  Milano  fofTe  quello  il  Fonte  unico 
della  miflica  rigenerazione  : ZJnus  F ons , unus 
Spìrilus , una  Fides  . Ennod. 

QUARTA  RISPOSTA. 

JL  Saffi  fi  fortifica  fu  certa  pofiilla  da  un 
Anonimo  fatta  nel  margine  al  Landolfo  B . 
Augufiinus  fuit  baptizatus  in  Ecclefia  S.  jfo* 
bannis  ad  fontes  : così  il  Landolfo  , citando 
l’autorità  di  S.  Dazio;  e l’Anonimo  glofa , qu& 
Ecclefia  erat  inter  Ecclefiam  majorem , & San - 
€le  Tbecla . 

Gorello  Poflillatore  fi  appalefa  molto  po- 
fleriore  all’  epoca  de*  noftri  Duchi . Il  Battiile- 
rio  di  S.  Gio.  fu  diftrutto  nel  fabbricarvi  la  fcu- 
deria  Ducale,  come  dall’  infcrizione  nel  Cam- 
panile di  S.  Gotardo  . La  chiefa  di  S,  Tecla  fu 
demolita  circa  l’età  di  S.  Carlo  prefiò  la  piazza 
de’  Mercanti . Dunque  a verificarfi  la  poftilla 
dell’  Anonimo , forz’  è , che  fulla  piazza  del 
Duomo  fi  porti  la  Ducale  fcuderia  , e il  Campa- 
nile di  S.  Gotardo. 

Il  piu  notabile  annacronifmo  è voler  bat- 
tezzato Agollino  in  elfo  Fonte  di  S.  Gio.  , il 
quale  s’edificò  cento  e piu  anni  dopo  il  diluì 
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battefimo . Lo  pofe  TArcivefcovo  S.  Lorenzo, 
e vi  compofe  Y epigramma  della  dedica , S.  Eri- 
uodio  Vefcovo  di  Pavia  nel  Seco!  VI.  Notate , 
che  ficcome  folevano  catechizzarli  i mafchi  ap- 
partati dalle  femmine;  così  oltre  il  Fonte  di  S. 
Gio.  per  li  mafchi,  vi  fu  quello  di  S.  Stefano  per 
le  fanciulle,  al  quale  il  medefimo  epigrammifta 
fece  la  dedica  , qual  fi  legge  nell*  opre  fue  . 
Quefto  fecondo  fu , dove  ora  è il  monattero 
di  S.  Radegonda  . Amendue  fi  pofero  , dap- 
poiché per  l’invafione  de*  Barbari  fu  trafporta- 
ta  in  Città  la  Cattedra;  la  quale  fors* anche-, 
dopo  la  traslazione  , fi  tenne  qualche  tempo  a 
S.M.  al  Cerchio  , finché  andò  la  Città  rialzan- 
doli verfo  ai  monti . 

Grado  di  sì  fatta  difputa  me  ne  fapranno 
i i Citterziefi  nottri,  e chichè  ami  di  tener  falde 
le  Tradizioni  fante  della  Patria,  le  quali  fono 
della  Sacra  Storia  il  primo  cardine,  reggentefi 
in  quell*  affioma  Non  effe  recedendum  à traditio - 
ne  Patrum , nifi  ratio  evincat  oppofitum:  per- 
chè fe  a dubbj,  che  fenza  numero  , e lènza  fine 
inforgono  , dovelfe  cedere  la  pubblica  fede,  e 
fama  a noi  trafmefia  dagli  antenati  ; alfe  tutto 
il  facro, nonché  il  civile  Mondo  n'andnaa  fubif- 
fo  . E già  vedette  , che  le  ragioni  , cui  m’ha 
fin’  ora  il  Satti  oppotte  , non  fono  manco  pro- 
babili, nonché  tali,  che  vagliano  ad  efpugna» 
re  l’antico  polfelfo  di  quella  Tradizione . 
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$.  MICHELE  fui  Dorfo . 

r 

DA  S.  Agallino  giunti  fiamo  fra  pochi  paffi 
al  monadero  di  S.  Michele  dell’  Ordine-, 
Ciderzjefe.  La  chiefiuola  da  di  rimpetto  all’ 
Imperiale  Bafilica  : ha  due  altari;  a fronte  rap- 
prefenta  la  Vergine  cinta  dagli  angioli  : nel  lato 
Anidro  l’i ftdfa  Vergine  addoloratale  da  quedo 
lato  corrifpondono  le  cratj  del  monadero.  Fu* 
roavi  15 78  unite  le  Vergini  del  Corpus  Domi* 
ni , eh*  erano  in  P.  Comafina  parrocchia  di  S, 
Simpliciano . Dalla  carta  d’unjone  fatta  da  Gre- 
gorio XIII,  featurifee  la  notizia  , che  quedo 
monadero  fede  regolato  da  Ciderzjefi  di  Mori- 
mondo fei  miglia  fuor  di  P.  Ticin. , e che  fino 
d’allora  contaife  40.  Monache  con  l’Abbadefla 
D.  Barbara  Tanzi , e coll’  ideilo  cognome  di 
S.  Michele  jupra  dorfum  , che  fignifica  luogo 
prominente;  benché  fiali  rappianato  nel  dif* 
porvi  la  folla  navigabile  . 

La  vuole  il  Puntelli  Naz.  p,  238.  dedicata 
da  S.  Ambrofio  a S.  Michele,  e a tutti  gli  An- 
gioli , e ne  accenna  la  Tradizione  ; onde  noi 
veniamo  in  cognizione,  che  poi  nell*  edificarli 
la  Cattedrale  nuova  di  S.  M. , per  aflomigliarla 
viemeglio  alla  Cattedrale  vecchia  , podi  v’ab- 
biano nei  quattro  lati  i quattro  Arcangeli  Mi- 
chele , Gabriele,  ìiafaele,  ed  Uriele,  cioè  l’An- 
gelo del  fuoco , come  dalla  carta  fcenografica 
elìdente  odi’  archivio  delle  Vifite  f 
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Notizie  della  Corona  Reale  d’Italia, 
e Ducale  di  Milano 

Al  Sig.  Conte  VALERIO  CERATI. 

gCrive  il  Fiama  Cbr . maj.  c.  14 j,,  che  Teo- 
deberto  Re  de’  Longobardi  inilitui  la  coro- 
nazione dei  Re  d’Italia  in  Ecclefia  S.  Micbaelis 
juxta  Ba/ìlicam  S.  Ambrofii  ; e che  nell*  iftdTa 
chiefa  fa  feppelliro  . Vero  è,  che  pure  in  Mon- 
za nella  chiefa  di  S.  Michele  ricevettero  alcuni 
Re  d’Italia  la  corona;  d’onde  venivano  intro- 
dotti nella  Bafilica  di  S.  Giovanni . 

Ne*  Secoli  Germanici  erano  in  ufo  tre  Co- 
rone . L’iftdfo  perfonaggio  in  Acquiigrana  co- 
ronavafi  Re  di  Germania  con  la  Corona  d’ar- 
gento : indi  veniva  a ricevere  in  Milano  la  Co- 
rona Ferrea  , come  Re  d’Italia  . Pofcia  n’anda- 
va a prendere  l'Auguftale  Corona  d’oro,  come 
Imperadore  de’  Criitiani , in  Roma.  Quindi 
ne’  Diplomi,  le  tre  epoche  dell’  ilìelfa  perfona. 
L’Arciv.  di  Milano  ebbe  facoltà  non  di  confe- 
crare  foltanto , ma  anche  di  eleggere  i Re«. 
d’Italia, 

Taluno  ama  di  fapere , qual  folle  il  Regno 
di  Germania  , il  di  cui  Dominante  coronava!! 
in  Acquifgrana  . Tale  notizia  ci  viene  dall’  Ab- 
bate Tritemio,  graviamo  autore,  nativo  della 
Mocella,  fuddito  all’  Elettore  di  Treviri  . Ei 
dice  , che  quello  , il  quale  ora  fi  nomina  Re 
de*  Romani , realmente  lìa  Re  di  Germania. 

An- 
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rAnno  841.  capta  Regni  Francorum  divìfio  ; ex 
tmo  Regno  , duo  fiecit , alterum  Celtica , alterum 
Germania  . Ecco  le  parti,  di  cui  il  RegnoGer- 
nianico  vien  compatto:  Alemanio.  9five  Svevtai 
iota  cum  Urbibus , Confi antià,  Bafilea9  Btrien - 
fibus9  Helvetiis , Lofiannd9  Sedumbus , Burgun • 
di#  , Lotharingia  , Metis  , Leodium  , Camera - 
Atrabatum  , Flandria , Hollandia9  Salen - 
Brabantìa  , Trajehlum  , Colonia  , Treveris 
cum  Mo fieli  anis  , Nlogontia  , W ormatia , 
rww  Cynonotis  , W eftariis  9 Argentina. 

rnw  Alfiatiis  fiunt  Civitates  Regni  Germanici  : 
fin  a qui  il  Triterai©  . 

Nel  Diploma  di  Carlo  Crafiò  fotto  Pan.88i, 
leggo  : Ecclefiam  unam9  qua  nominatur  S.  Mi- 
chael non  longè  à Palatio  noflro9  & terram  jux - 
fa  ipfiam  Ecclefiam  ad  adifìcandum  hofipitale9  il 
quale  fta  qui  vicino  . 

Due  Palazzi  fegnò  quivi  il  P.  Grazioli, 
Fimo  fi  chiama  da  Galvagno  Fi  ama  , permaxi - 
mum9e  fu  cofirutto  , o rifatto  da  Teodofio , 
dove  abitavano  gl*  Imperadori  per  non  entrare 
in  Città , ( che  tal’  era  de’  Milanefi  l’antico  pri- 
vilegio ) quando  s’accotìavano  a ricevere  la_. 
Corona  Italica . 

Avanzo  di  que’  Palazzi  è la  Colonna , che 
qui  vedete  , oggimai  logora , e sdrufcita  , fu 
cui  tante  cofe  rìccontanfi  . Dopo  i Confoli , il 
governo  di  Milano  pervenne  ai  Podeftà.  Nello 
Statuto  vecchio  fi  ha:  Goluwpna,  qua  à Pra- 
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tore  Mediolant  adiri  debet  eo  die  , qtio  prato* 
ram  adit  & ca.  confiderandofi  quella  colonna , 
come  un  imbolo  di  fortezza , e di  rettitudine 
nel  miniftero  della  giuftizia  ; furie. Naz,  c.  133. 
Quivi  anche  i Celarr  con  pompa  di  ceremonie, 
predavano  il  giuramento  & ex. 

Venne  fu  quella  piazza  coronato  il  primo 
Duca  di  Milano  Gio.  Galeazzo  Vifconti  1 3 9^. 
5 Settembre  . T.  Xl  L Scnp . Ital.  A tal  fun- 
zione intervennero  il  Marchde  di  Monferato, 
il  Conte  d’Urbino,  1 Signori  Fratelli  di  Carra- 
ra, Ugone  di  Saluzzo,  il  Vefcovo  Meidefe,  il 
Sencfcalco  di  Dugo,  i Regi  Ambafciatori,  ed 
altri  di  Sicilia  , Venezia  , Firenze,  Bologna  * 
Pifa  , Siena  , Ferrara  , Perugia  , Luca , e Sa- 
vona. 

Venne  il  Duca  dal  Catlel  di  Giove  fu  que- 
fta  piazza  con  grandi  fìnfon/e,  dove  fui  palco 
Pattendeva  BendioCumfimch  luogotenente  Ce- 
fareo , efTendo  Ichierari  all*  intorno  500. cavalli 
comandati  da  Paolo  Savelli  Principe  Romano i 
: da  Ugoloto  Biancardi . Benifio  accolfe  il  fu-, 
uro  Duca  alla  fimilra  : alzollì  la  bandiera  Impe- 
ciale alla  deitra  da  un  Boemo,  e nell*  altro  canto 
a Vifconti  da  Ottone  Mandelli . Letto  il  pri- 
vilegio di  Vinceslao  , che  cotlituiva  eflò  Gio. 
Galeazzo  Duca  di  Virtìi , primo  Duca  di  Mila- 
no; P Imperiale  Luogotenente  gli  pofe  il  manto 
Ducale  fodrato  di  Vajo  ; poi  lo  intronizzò  , e 
5I1  addattò  fui  capo  la  Corona  gemmata  in  vaio- 
li re 
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re  di  dugentomila  Fiorini . Con  muficali  ftrii- 
nienti , ed  inni  d’allegrezza  diederfi  al  Signor 
Dio  le  grazie:  Pietro  Filarghi , che  poi  fu  no- 
flro  Arcivef.,  ed  anche  Papa  col  nome  d'Alef- 
fandro  V.  recitò  il  panegirico  . 

Quello  luogo  in  fomma  fu  fempre  defila- 
to agli  aufpizj  piu  folennì.  Qui  creavanfi  i Ca- 
valieri dell'  ordine  proprio  de’  noflri  Duchi  * 
Qui  effi  celebravano  i loro  fpofalizj , Qua  ve- 
nivano gli  Arciveicovi  a prendere  il  Pallio; 
quel  Pallio  nelle  Storie  famofo  , il  quale  con 
privilegio  fingolariffimo , doveva  quà  fpedirfi 
da  Roma , 

AH’  Imperiale  Capitolo 

Di  S.  AMBROSIO. 

Slamo  al  Gran  Santuario,  dove  giace  il  Santo 
Padre  co’  Santi  Martiri  Gervafo,  e Protafo 
da  lui  fteifo  eletti  alla  difefa  della  Patria  : Tales 
ambio  Defenfores  . A miei  dì  giunto  fu  quefla 
foglia  un  Vefcovo  di  Francia  , fi  gettò  di  re- 
pente a terra  proflefo  a venerarne , e baciarne 
il  pavimento  , qual  è tutto  laftricaro  di  marmi 
fconneffi,  e infranti,  ma  per  i’ifteffa  antichità 
piu  venerabili . 

Che  quella  folfe  l’ara  di  Bacco , va  u1  no 
dalle  beilie  conghietturando , e dalle  uve,  che 
le  s’intrecciano  ne’  finimenti . Ma  ben  le  vede 
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ognuno  : folio  cofe  di  rozzo  intaglio , lonta- 
uiflime  dal  buon  gufto , e dall’  età  Romana  ; 
quali  pure  io  vidi  nella  Falcorina  già  d^drutta  , 
e nella  Vincenziana,  e in  qualche  angolo  della 
Monzefe  Bafilica  . C afficura  Gregorio  ’Turo- 
nefe,  che  S.  Ambrofio  la  edificò  propio  fiudio; 
ed  Ambrofio  fteffo  a Marcellina  fcrive,  che  già 
uominavafi  col  nome  del  fondatore:  Bajìlicam9 
quam  vocant  Amb^ofianam  . 

La  dedicò  a SS.  Grifante,  e Daria,  come 
da’ ProceiTi  del  Secol  XII.  Ne  rifece  la  dedica 
piu  folenne  a SS.  Gervafo  e Protafo . All’  jfteffo 
modo  confecrò  in  P.  Romana  la  Basìlica  degli 
Apodoli  ; e tornò  a dedicarla  a S.  Nazaro  . 

Chi  fa,  fe  folfero  confecrazioni  vere  dell* 
ifteffo  altare  a miglior  forma  ridotto,  ocome 
crediamo  noi , traslazioni , e nuovi  depofiti  di 
fante  Reliquie  ? 

Ma  fe  fondò  egli  anche  quella  in  P.  Ro- 
mana, faprede  voi  dir  il  perchè  quefta  , e non 
quella  ottenuto  s’ abbia  il  nome  del  fondatore  ? 
Ecco  la  ragione  nell* ideila  lettera  di  S Ambro- 
sio efpreflìffima  : Queda  era  la  prediletta  fua__, 
fpofa  , predo  cui  loleva  rifiedere,  ed  offerire; 
perlochè  deftinò  egli  nel  di  lei  feno , ed  ebbe 
la  fua  requie . Hunc  ego  locum  pradeftinaveram 
nubi  ; dìgnum  efl  enim  , ut  ibi  requiefcat  facer - 
dos  , ubi  offerre  confuevit . 

Se  avelie  regolarmente  offerito  altrove 
non  doveva  eleggete  nell*  Ambrofiana,  nè  aver- 
li 2 vi 
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vi  ii  depofito , centra  la  fua  volontà , e contra 
la  fua  dottrina  emanata  ne’  Concilj , che  laddo- 
ve riceve  i facramenti , debba  aver  ognuno  la 
fepoìtura . 

Quella  era  dunque  la  Sede  Ordinaria  dell* 
Areivefcovo . Ne  dò  a compendio  i contrai- 
fegni  piu  maniferti . 

1.  Quivi  la  Cala  , il  Duomo  di  S.  Ambrofio 
prelfo  la  chiefa  ; conforme  ai  canone  cit.  : Epi- 
feopus  propè  eccle/tam  hofpìtìum  haheat . Il  Duo- 
mo nomi navafi  Celia  : Omnis  Domus  Epifcopi 
Cella  vocabatur  tum  Gr&cìs  , tum  Eatinis  . 
Hift.  Condì,  loc.  cit.  La  qual  Cella  coi  nome 
ftefib  pervenne  a*  Monaci  , che  vi  ereffero  il 
Mona  fiero  : Puricel • an.  800. 

2.  Quivi  unito  alla  Cafa  d’Ambrofio  erano 
i giardini,  ne*  quali  Agoftino  converfando  col 
fuo  Maeftro , fi  convertì  ; come  dall*  antica-. 
Tradizione:  L atuada  T.  4. pag . 33  J. 

3.  Quivi  l’Imperial  Palazzo  ; nemmai  fifeor- 
di  quella  del  Saffi  incredibiliffima  opinione, che 
a S.  Giorgio  iolfe  ii  Palazzo,  di  cui  parla  S.  Am- 
brofio, dicendo  : Qiiotidtè Domo  exibam  ; regiam 
palatii  pertranfibam  eundo  , ac  redeundo , vel 
vifitandi  gratta , vel  ad  Martyres  . Chi  voglia 
mai  fingere  , che  il  Santo  ogni  dì  ufeendo  di 
cafa  a vifitar  i Martiri , o ad  altre  vifite  dell* 
uffizio  fuo,  fempre  n’andaffe  a bella  porta  là  a 
toccar  fegno  a quel  fico  , dov’è  il  Sangiorgia- 
mo  Palazzo?  Creda  il  Saffi,  che  la  Cafa  d’A ca- 
bro- 
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brodo  era  qnì  alP  Ambrodana  Bafilica  , e al 
Palazzo  sì  vicina , che  non  potette  fchivarne 
rincontro  ogni  volta  , che  di  cala  egli  ufcittc 
per  gli  affari  fuoi  eccledaftici . 

4.  Quivi , come  dilli , l’Altare , ubi  offerre 
conjuevit . Quivi  il  Polyandrion  Cay , col  Cimi- 
tero  de*  Martiri , 

y.  Quivi  il  Sepolcro  conforme  al  di  lui  in- 
fegnamento , che  debba  giacere  il  Sacerdote  , 
dove  fu  folito  offerire  . 

6.  Quivi  il  Battifterio  coerente  alla  chieda* 
dove  risedeva  il  Vefcovo  . 

7.  Quivi  il  Santo  , allorché  rifpinfe  Teo- 
dodo  dal  Tempio,  celebrava  la  Natività  di  N.  S. 
folita  celebrarli  dal  Vefcovo  nell’  ordinaria-# 
fu  ; de . 


& Quivi  anche  faceva  i domenicali  uffizj , 
quando  fu  rapito  in  Francia  a far  Pefequie-, 
a S.  Martino , come  dirò  fui  fine  di  quella-# 
Giornata . 


Si  moflra  il  culto  antico 


DelPAoìbrofiano  Altare,  e del  Sepolcro, 

Si  confuta  il  fìflema  degli  Avverfarj  . 

TfOi , o Salii , a pag.  70.  confondete  la  Cella , 
cioè  la  cafa  di  S.  Ambrodo  con  la  Badlica, 
dicendo,  che  anticamente  la  chieda  vocabatur 
Cella , la  quale  fu  poi  ceduta  a’  Monaci . V i 
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riprende  fa  quella  fuppofizione  l’ifteffb  Pari- 
celli  voltro , e vi  eforta  a legger  bene  quella 
carta  di  ceffione,  dove  chiaramente  la  Cella-, 
Ambrofiana  diftinguefi  dalla  Bafilica  : Adverte 9 
lettor,  e dirò  anch’io:  Adverte , Saxi , quodpra- 
ter  Bafilicam  , extaret  etiam  CELLA , Quella 
Cella  non  fu  la  Chiefa , ma  sì  la  cafa  di  S Am- 
brofio ceduta  a’  Monaci  : Omnis  domus  Epifcopi 
Cella  vocabatur  & cse. 

Soggiugnelle  voi  in  S.Gerv.  un  buon  pez- 
zo di  erudizione  , cioè  che  S.  Simpliciano  fuc- 
celTore  d’ Ambrofio  , ordinò,  che  i Vefcovi 
Provinciali  a vicenda  veniiTero  tutti  a far  fetti- 
mana  all’  Altare  , e ai  Sepolcro  di  S.  Ambrofio, 
C che  a tal  fine  s’edificò  l’ofpizio  a S.  Giorgio 
fuor  di  P.  Rom.  ad  tertìum  lapidem  . Ma  poi  in 
aperta  contraddizione,  ponete  queir  ofpizio, 
a S.  Giorgio  in  P.  Orien. , confondendo  anche 
il  corpo,  e il  fepolcro  di  S.Onorato.  Ma  Iafciam 
andare  quella  noja  altrove  difcuffà. 

Va  il  Puricelli  divifando , che  lVAmbrofia- 
na  dal  Quarto  fin  all*  Ottavo  Secolo  fofle  tenuta 
ab  "no  ex  clericis  ,cui  cufìodis  nomen  indiderant 
tum  vivente  Ambrofio  , tum  deinceps  ; e che-, 
infine  fiali  ripudiata  a’  Monaci . Che  bella  uffi- 
ciatura del  Vefcovo  Provinciale  ebdomadario 
con  quel  Cuftode  folo  ? 

Ma , Dio  buono  ! que*  Cento  Preti  Decu- 
mani , i quali , voi.  Saffi,  a p . 17,  c’infegnafte , 
che  furono  da  S.  Ambrofio  inflittati , e durano 

tut- 
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tuttora  fotte  nome  di  Canonici , ditemi , che 
facevano  qui  in  Milano  l dove  mai  rifedevano; 
fe  Iafdavan  inculto  l’Altare,  e il  Sepolcro  del 
Santo  lor  inllitutore,  cum  uno  ex  chrìcìs  ? 

Voi  gli  feufate  con  dire  , che  venivano 
poi  gli  Ordinar)  a far  qui  li  divini  uffizj . D’on- 
de l’avete  voi  quella  notizia  ? Si  eh  ! dalla  ce£ 
fione  fatta  a*  Monaci  Dirò  ben  io  ciocché  va- 
glia queir  inftrumento;  ma  vorrei  prima  faper 
io  da  voi  , le  gli  Ordinar)  abbandonalo  la*. 
Cattedrale , buona  parte  dell’  anno  , e l’altra 
parte  lafcialTero  l’Ambrofiano  Altare  fenza  co- 
ro , e lenza  uffizj  , cum  uno  ex  clericis  . 

Mi  citate  voi  il  Fiamma , che  que’  Vefcovi 
ebdomadari  donaflero  poi  alcuni  fondi  agli  Or- 
dinar), affinchè  fupplillero  le  veci  loro . Vi  ri- 
fpondo  con  le  ileffiffime  voftre  parole  : PuerU 
les  nuga,  qms  nobìs  obtrudit  FI  ama,  p.  17,  Ma 
neppur  egli  dilfe  tal  cofa  mai.  Ecco  le  parole 
dei  Fiamma  da  voi  Ueffo  recitate  a p.  6$.  Epi - 
feopi  beneficia  aliqua  donaverunt , quìbus  ALI» 
QUI  fufientati , onera  Epifcoporum  fupporta- 
verunt . Vedete  ì Voi  glofafte  il  termine  inde- 
terminato ab  qui  9 applicandolo  agli  Ordinar) . 

Di  tale  glofa  ne  additale  la  ragione  in 
S . Gerv.  p . r 57. che  ad  elfo  Altare  facrolanto 
fempre  dovevano  operare  quei  dell*  Ordine*. 
Maggiore  , ornati  di  mitra  : nonni/i  Majores  , 
& quidem  infulati . Pofcia  a p.  16.  centra  noi  9 
dileggiaile , chi  fuppofe  la  mitra  tanto  volgare 
jK  4 


fk  ex . Rifu  d'gna  hac  funt , mitra  ufum  adea 
vttlgarem  fuijft  cas.  Ma  lafciamo  palTare  an- 
che  quella. 

La  mira  degli  avverfarj  è di  perfuadere  f 
che  fianchi  di  tal  ufficiatura  gli  Ordinar j ce- 
deflero  finalmente  la  Salifica  a*  Monaci.  Que- 
lli ne  moftrano  1*  inllrumento  di  Ceffione  fatta 
dall*  Arciv.  Pietro  col  Diploma  di  Carlo  Magno 
nel  Secol  Vili  Poi  ne  Aggiungono  un  altro 
dell*  Arciv.  Tadone,  ove  fi  dice  , che  effendo 
i Monaci  nel  Secol  IX.  pochi  di  numero  infof- 
ficienteai  coro,  abbia  Tadone  affunti  al  loro 
fervigio  alcuni  Preti  fecolari,  i quali  a poco  a 
poco  fieno  montati  al  grado  d’ Imperiali  Cano- 
nici , nel  quale  ora  fono . Quello  è il  filloma 
degli  avverfarj  fondato  in  que’  due  Diplomi . 

Il  primo  è piti  fallo  del  fecondo , che  pure 
dal  Bofca,eda  Giannantonio  Catlifioni  fi  reputa 
falfiffìmo  . Vi  fi  leggono  quelle  note  croniche: 
Signum  Caroli  glorioftjjìmi  Regis . Datum  ìvl* 
menfe  Aprile  anno  vgefimo  fecundo  , & decimo 
tertio  Regni  ejus . Ut  h#c  veritas  firmior  habea~ 
tur  , MANU  NOSTRA  fubter  eam  roboraro 
decernimus  , atque  annulo  noflro  fgtllari  jufjì- 
mus . Attum  Placenl  ia  in  Pai  atto  noflro  pubiico  * 

Non  può  T niello  Puricelli  nafcondeie-» 
quella  gran  menzogna:  Corruptus  efl  t^xtus  per 
: infeìtiam  annorum , qn'tbus  Carolus  in  Francia 9 
delude  in  Itali % regnare  ceepiffet.  Ci  fi  enunzia 
la  foferizione  di  Carlo  in  Piacenza  ; il  quale^ 
, non 


non  fu  mai  nell*  Italia  a quegli  anni  ; ma  fu  in 
Gormazia , come  da*  fincrcnici  ii  Monaco  Ma- 
billon  T.  2.  I.  25.  an.  789.  Erratum  efl  m no- 
mine Urbis  Piacenti#  , ubi  Carolus  non  erat  , 
fed  W ormati# . 

In  una  allegazione  del  1200.  così  l’avvoca- 
to  de’  Canonici . Demus  omnia  fuiffl  monafle - 
rio  concejjdy  quod  omnino  negamus . Tamen  Mo - 
nachi  nunquam  pojjejjìonem  habuerunt  ; imo  Ca- 
nonici prudentes  acriter  omnes  fuas  poffefftcnes 
defenderunt . Pr#terea9  notate  bene,  nihil per 
illud  privilegium  Petri  Archiepifcopi  acquivi 
potuit  monaflerio  ; quoniam  me  Imperiale  refi* 
ponfum  impetratum  efl  , ut  ille  alius  pojjììeat , 
qui  prius  non  poffldebat . 

Dunque  il  referitto  Imperiale  non  c’  era 
a quell*  anno:  Fu  dunque  manipolato  , dap- 
poiché venne  la  neceflìtà  di  efibirlo  in  que’  li- 
tigi del  Secol  XII.,  cioè  quattro  Secoli  dopo  la 
morte  di  Carlo;  onde  il  compofitore  lontani^- 
fimo  da  quella  età,  sbagliò  nella  data  di  Piacen- 
za , e nelle  note  del  Regno  , e dell*  Impero  ; 
non  potendoli  attribuire  il  fallo  al  Cancelliere 
Cela  reo  . 

Vero  fiflema  contrappoflo  a quello 
degli  Avverfarj  . 

J "Ambrofiana  fu  l’ordinaria  Sede  di  S.  Ambro* 
fio,  cioè  la  iua  Cattedrale,  effo  vivente^ 

Noa 


Non  s’ha  manca  da  fognare,  che  quando  creb- 
be all*  itfeffo  gran  Santuario  la  fama  col  depofi- 
to  del  mi  racolofo  di  lui  corpo , e quando  veni- 
vano i Vefcovt  Provinciali  a farvi  fettimana; 
partito  fiafene  il  Clero  primario , lardandovi 
un  cherico  folo  cum  uno  exclericis  fenza  preti, 
efenza  uffizf  La  partenza  fu  necefTaria  dopo 
T in vafione  de’ Barbari,  per  la  quale  dovettero 
gli  Arcivefcovi  abbandonar  anche  la  Patria  , e 
ricoverarli  nel  Genovefato  , dove  fette  di  loro 
fi  tennero  fin  prdTo  Pair.  <$4f. 

Anche  qui  voi , Saffi , per  dire  centra  noi, 
fate  cantra  voi  fteffb  * Volete  bensì  fuggiti  a 
Genova  gir  Arcivefcovi , ma  non  gli  Ordinar]  ; 
perchè  Paolo  Diacono  fpiega , che  gli  Arcivef- 
covi colà  fuggirono  cum  plerifque Optimatum y 
e non  dice  Clericorum  : Cosi  voi  contro  al  Sor- 
mani  ; ma  por  immemore  di  ciò,  che  avete  quivi 
fcritto , tornate  a feri  vere  centra  voi  medeftmo 
nelle  note  ai  Sigonio  Archiepifcopus  Genuam  fe 
recipiens  cum  plerifque  Clericorum . Dovevate 
afmen  confiderare  tre  cofe  r fa  prima  , che  gli 
Ordinar]  Tempre  furono  degli  Ottimati  : Pai- 
tra,  che  il  Cardinal  Noris  ottimamente  diluci- 
dò il  tefio  di  Paolo  Di&canocum  plerifque  Opti» 
matum  idefl  Clericorum  : la  terza  $ che  Grego- 
rio Magno  fcrive  di  avere  a Genova  fpedito  il 
Cardinal  Fantafeone  ad  affiliere  alla  elezione— 
dell*  Arcivefcovo  Deodato,  la  quale  fi  fece  dal 
Milaodè  Clero  efiitente  io  Genova  » 

Al 


Al  Signor  Abbate 


DON  CARLO  TR1ULZ1 . 


Si  giuflifica  il  Breviario  Ambrofìano  , 
e il  ritiro  de 9 noflri  Arcivefcovi 
nel  Genovefato . 


A Ccennai  la  ragione  deiP  avere  fette  Arci* 
vefcovi  1*  un  dopo  Taltro  abbandonata  la 
Patria , e il  Santo  Padre  ; la  qual  ragione  è pa- 
tente nel  Breviario  Ambrofìano,  dove  fi  legge* 
che  S.Gioan  Buono  fu  il  primo,  che  di  Genova 
tornò  alla  Sede  , ttata  già  tanti , e tanti  anni 
derelitta  ; perchè  avellerò  i Barbari  tolta  a* 
Vefcovi  ogni  libertà  di  operare , Cum  in  illà 
Barbarorum  impìetate  millus  locus  munerit 
pafìoralis  funbhonibus  reliclus  ejjlt  . 

Voi  a pag . <52.  fmentite  il  Breviario  da-, 
noi  citato  ivi,  e con  fomma  diligenza  ricor- 
retto da  S.  Carlo  : ecco  le  volére  parole- . 
Neque  verum  efl  &ca.  Quis  ignorat  Theodo - 
linda  pietatem9  qua  vix  thronum  confeenfa  fa- 
cris  ritè  peragendis  viam  aperuit  ? Il  buca- 
Gramatico  direbbe  th*ono  confcenfo9z  non  mica 
thronum  confcenfa  ; perchè  quefto  non  è verbo 
deponente;  ma  a sì  ratte  affai  frequenti  bagat- 
tellucce  non  fi  bada  piu  che  tanto . 

Vengo  al  punto  itterico,  che  preme  piu. 
Voi  intaccate  di  falfità  la  lezione  ai  mattutino 
di  S.  Gioan  Buono , e di  oziofità  i Santi  ante- 

ceffo- 
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ceffori  Tuoi  , quafichè  a mero  diporto  fe  ne— 
Zafferò  là  Tulle  riviere  di  Genova  a goderti 
l’aere  dilicato , e il  molle  genio  della  marina  . 
E intanto  nafcondete  le  perfecuzioni , che- 
dopo  Teodolinda , inforfero , e quella  mafilme 
di  Rotario  , di  cui  nel  Pontificale  catalogo  : 
in  Lombardia  regnavit  Rotarius  Arianus  ; ideo 
catbolìcì  Eptfcopi  in  Mediolano  flave  non  potè - 
rant . In  foni  ma  per  ufare  i laconifmi  del  Te- 
fauro  P.  2.  Dopo  il  regno  di  Teodolinda  unAriom 
aldo  ridufle  V Arianifmo , e lo  fcifma  ; un  Rota - 
rio , per  levare  lo  fcifma , mefcolò  la  religione  , 
creando  in  ogni  cbiefa  un  Vefcovo  cattolico , ed 
im  Ariano  . Rodo  aldo  volle  pura , e fola  l*  eresia, 
fierminando  il  nome  cattolico  col  macello  ài  Ve- 
fcovi , e di  Sacerdoti . 

...  Si  ripiglia  il  fiflema  propoflo  . 

|?Vvi  forfè  chi  mi  riprenda , fe  dei  tre  Vo- 
lumi, che  ferbo  in  difefa  de*  Canonici  miei 
Colleghi,  e in  rifpofta  al  Puricelli  dovuta  fin 
dal  164 51.,  ne  dò  qui  un  picco!  faggio  ? 

Perfèverò  al  culto  di  S.  Ambrofio  un  coro 
di  dodici  Decumani,  che  in  oggi  fono  gli  ftelQ 
Canonici , cui  prefedeva  un  Cultode  Diacono. 
Siccome  l’Archidiacono  à jure  communi  tit.  de 
Offic.Arcbid.  reggeva  tutto  il  Clero  anche  Ple- 
bano  ; così  dove  folle  meftiere  di  piu  Sacerdoti, 
fpedivafi  alla  loro  cuftodia  un  Diacono  ; come 
noi  provammo  già  altrove.  Voi, 


Voi , Saffi,  ci  fate  intendere,  che  tale  dot- 
trina ben  fia  a tutti  notiffima,  fenzachè  fi  ricor- 
ra alla  nofira  Diplomatica.  Satis  notum  efi9 
DiaconosCuflodes  refodijje  in  infignioribus  Bafi- 
lieti  , quin  difoamus  ex  tercentis  DiphmatibuSy 
qua  Sormanns  fpondet . Bene  : Voi  dunque  non 
liete  più  in  libertà  di  negare,  che  nell*  Ambro- 
siana rifedefiero  molti  Preti  lòtto  la  cura  del 
Diacono  Cuftode:  altrimenti,  ecco  l’affurdo; 
l’Ambrofiana  Matrice  infigniffinaa  Bafilica  fa- 
rebbe fiata  di  condizion  inferiore  alle  piu  igno- 
bili Cappelle  filiali , dove  almeno  rifedeva  un— 
Prete  Locale , e non  mica  un  femplice  Levira. 

I Quefh  ragione  non  ammette  tifpofta  . 

Nel  Diploma  di  Giordano  contanfi  piu  di 
feffanta  Chiefe  nate  in  Milano  ne’  Secoli  barba- 
ri . Dalla  morte  di  S.  Ambrofio  fin  alla  giunta 
de’Monaci,  fiorirono  ventitré  Arcivefcovi  San- 
ti , da’  qtjali  erette  furono  e dotate  tante  Chie- 
fe. Poffibileche  a tutti  loro  foffrifle  il  cuore 
! di  veder  il  Propiziatorio  Milanefe  curri  uno  ex 
clericts , il  quale  per  dargli  culto, lo  ripudiale 
infine  a tre  Monaci , come  dal  lor  Diploma  ? 

Fu  fompre  libera , voi  dite,  la  religione  de- 
gli uomini;  fico  he  non  debba  ad  ogni  Santo  Fiflef- 
fo  culto  , che  dona  agli  altri . 1 logici  infogne- 
ranno al  Soriani,  che  in  materia  contingente 
non  fi  dà]illazione:  Qjtal  forza  di  quefto  argo- 
mento ì Gio.  Buono  fondò  la  Canonica  di  Defio  ; 
dunque  ereffe  anche  quella  di  S . Ambrofio  ? Ol- 
tre- 
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trechè  fuol  accadere , che  la  divozione  d Santi 
f in  principali  col  tempo  fi  raffreddi , e fi  mino- 
ri. Sax.  p.  66. 

Affechè  quelli  fenfifan  poc’ onore  alla  Pa- 
tria , e al  Santo  Padre.  Non  impugno  io  la  li- 
bertà della  Religione  : dico  bene,  che  debb’ek 
fere  libera  sì,  ma  ragionevole , acciocché  fia_. 
meritoria:  così  alla  regola  de* logici  rifponde 
quella  de'  Teologi . Irragionevole  faria  Hata 
la  religione  di  quelli  ventitré  Vefcovi  Santi  , 
fe  avendo  inftituiti  tanti  Sacerdoti,  e fondate 
tante  Chiefe,  avellerò  poi  lafciato  cum  uno  ex 
clericis  fAmbrofiano  gran  Santuario;  certo 
avrebbono  facto  male;  il  che  non  s’ha  da  cre- 
dere di  que’  Santi , fe  noi  provate  ad  evidenza 
voi , 

Nò,  non  s’è  minorata  col  tempo  la  divo- 
2Ìone  a S.  Ambrofio . Da*  procedi  del  Secol 
XH.  fi  ha  nel  Furiceli! , che  non  badando  que’ 
dodici  Preti  ,ei  Monaci  al  concorfo  de’ divoti; 
doveva  i’ideffo  prete  Phleffo  dì,  replicare  il 
divin  facrifizio,  Quanto  maggiore  dovette  effe- 
re  il  culto  ne’  Secoli  anteriori , quando  il  Santo 
Padre,  ei  Difenfori  della  Patria  vifibili  erano,  e 
famofi  per  li  miracoli , che  fi  contano  nelle  Ilo- 
rie,  e quando  sì  pochi  erano  gii  altri  Santi,  e 
tutte  quà  s’affolavano  le  obblazioni  tanto  co- 
pierebbe invoiglaronfi  poicia  i Monaci  dover- 
ne parte;  onde  principiarono  i litigi  , che  di- 
remo al  luogo  fuo?  Ma  tempo  è ormai  di  en- 
trare nella  Bafilica.  La 


La  CORTINA  àeir Ambre flano  Cimitero  „ 

T\Atrio  avanti  la  Bafilica  era  pieno  di  facre 
ilorie  coloritevi  a frefeo.  Lo  riparò  il  Card. 

! Fednco  Borromei * Confitte  in  quattro  portici 
! comprendenti  una  piccola  corre , dette  dagli 
ì antichi  Ccmiterium  Cortina , la  quale  fempre 
tennero  i Canonici.  L’an.  1142.  D.  Ambro/io 
Botta  PreoiloinnomedalIaCanonicadiS  Ani- 
brofio,  uhi  ejus  fanffium  quiefiit  corpus  , inveiti 
di  tutto  il  Cimitero  della  Cortina  ,'  Bonifazio 
de  Befuti  ,con  obbligo  di  pagare  per  ogni  ca- 
davere, danari  fei. 

I due  CAMPANILI . 

QUì  pretto  s’alzano  due  Torri:  la  piu  vec- 
cfaia , la  piu  fcrepolata  ila  fuori  della  Bafi- 
1 lica  , e ferve  alle  campane  de*  Monaci  : l’altra 
I è de’ Canonici;  ma  ancor  efla,  al  dire  del  La- 
tuada,  fu  a fpefa  de’ foli  Monaci,  eretta  . Ei 
cita  in  prova  del  fuo  opinare,  un  cartafaccio 
idei  Momitero;  ma  pretto  noi  fta  il  Diploma 
d’erezione,  e donazione  fatta  ai  Canonici  dall* 
Arciv.  Anfeìmo;  e il  noftro  Caufidico  in  par- 
lando del  Campan/le  1 198.  Cloe  r rum  bibemus 
altum  yfnblime  , fononi  n , de  quo  Monachi  con - 
triflantur  ufque  ad  mortem  &cas.  Torno  ad  av- 
vertire, che  non  erano  i Monaci  d’alloraCifter- 
ziefi;  anziché  quelli  furono  giudici  contro  di 

quel- 
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quelli  : tutto  fi  fpiegherà  al  tempo  fuo. 

Accrefce  il  Latua  la  quel  toppofto  falfiffi- 
mo,  foggiugnendo,che  bensì  una  piccola  cam- 
pana avdTero  i Canonici,  e queita  folto  il  por- 
tico nel  cortile , appefa . Ma  egli  equivoca  con 
la  fcbiettillada  convocar  i Canonici  al  coro; 
anzi  fuona  affai  male  quefia  campanella  ne’  Prò- 
ceffi  del  1190.,  da’  quali  ritolta,  che  non  aven- 
do i Canonici  voluto  nói.  giurare  contra  il 
legittimo  Papa  Aiefftndro  , furono  fpoglìaci 
dal  Barbaroffa,  e cacciati  in  bando  , e vi  det- 
tero cinque  anni , e fei  fettimane.  Al  contra- 
rio i Monaci  predarono  il  giuramento  all\An- 
tipapa  , e n’ebbero  in  dono  le  chiavi  della  Ba- 
filica , e tollero  , e feppellirono  fin  quella  cam- 
pana della  Canonica  . Vero  è,  che  il  Monaco 
Don  Martino  interrogato  fopra  il  furto  della 
campana  , e delle  carte  de’  privilegi , rifpofe  : 
Jtc  : feà  bene  aulivi , quod  compenfatio  à Mona - 
ibis  fatta  fuerit  plenarie  ; perchè  l’ Arci vefcovo 
S.  Galdino  gli  fìrinfe  poi  a rendere  le  chiavi  , 
ed  ogni  cofa  a’  legittimi  padroni . So  che  il  Pn- 
ricelli  va  fcolpando  i Monaci  con  dire,  che 
aderiffero  all’  Antipapa,  per  amicarli  il  Barba- 
roffa , affine  di  confervare,  oa  dir  vero,  di  to- 
gliere a’  Canonici  la  Bafilica . Ma  caggian  tut- 
te in  Milano  le  chiefe  a feppellire  quefto  del 
Puricelli  grandiffimo  errore.  Negar  il  Papa, 
per  confervare  a S.Àmbrofio  la  chiefa  . 

Aflè  che  la  faviezza  dd  Puricelli  Tem- 
pre 
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pre  fi  perde,  quando  ragiona  egli  contra  noi. 
Così  in  quell*  Inrtrumento , dov*  è nominata  in 
primo  luogo  la  Nazariana,  torto  egli  comanda 
al  lettore  di  ortervare , e notar  bene  la  prece- 
denza di  erta  fopra  IaBafilica  di  S.  Ambrosio; 
e non  bada  il  buoa  Puricelli , che  dopo  IVA cn- 
brofiana  rteftà,  nominate  fonde  due  Cattedrali 
di  S.  Maria,  e di  S.  Tecla  ; perchè  bonariamen- 
te quel  Notajo  non  tenne  l’ordine  gerarchico . 

Le  PORTE  TEODOSI ANE . 

(X)me  la  Bafilica  è in  tre  navi  ; così  a fronte 
riceve  da  tre  Porte,  oltre  le  due,  che  met- 
tono alla  Canonica , ed  altre  due  a canto  del 
Monartero . 

Molto  ragguardevole  è la  Porta  Maggio- 
re per  quel  fatto , che  fi  celebra  da’  Greci , e 
da*  Latini,  e fu  quando  S.  Ambrofio  quinci  ri- 
fpinfe  1*1  mperadore  Teodofio . Le  tavole  fono 
di  cipre(To,di  ebano,  e di  brasile  con  mirte- 
ìriofi  intaglj  ; 1 divoti,  che  fe  le  portan  via  a 
fpiluzzico , anno  guarte  per  tal  modo  le  figu- 
rine, che  niuno  fa  intenderne  il  lignificato . 
iCosì  neppure  il  Gl.  P.  Porta  Domenicano,  mae- 
ftro  di  lingue  orientali  feppe  leggere  que*  molti 
caratteri  intorno  a due  ceffi  di  Lione,  da  cui 
pendono  dueannelli  pure  di  bronzo  nell’  iftef- 
fa  Porta . 

Non  tanto  per  afficurare  la  Bafilica,  quan- 
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to  per  confermare  un  sì  nobile  monumento,  il 
Sig.  Canonico  Cimiiiarca  de  Clerici  ne  ha  quell* 
anno  1751.  riparata  l’iileffa  Porta  fontuofamen- 
te  ; perchè  col  lungo  fpilucciarla , fatte  aveva- 
no nella  Porta  quali  due  finellre . Ora  fono  ri- 
meflè  le  figurine,  e imbellite  d’oro  macinato  * 
e difefe  con  doppio  Graticcio  di  ottone  , e di 
ferro  in  vaga  fitnrnetrfa. 

Deride  il  Latuada  quelle  cofe;  non  crede, 
che  fieri  le  Porte  chiufe  in  faccia  a Teodofio  ; 
dice , che  tal  opinione  pajja  per  le  bocche  della 
femplice  plebe  anche  a9  noflri  d?9  e così  chiama 
indifcreta  la  divozione  degli  antichi  Padri , 
che  le  abbiano  così  credute  . Dunque  in  difefa 
di  quella  Tradizione  io  qui  fotto  ne  farò  i’apo- 
logia  * 

Il  SERPENTE  di  bronzo . 

j^FElla  nave  di  mezzo  vedete  voi  quella  Serpe 
di  bronzo,  che  Ila  fopra  colonna  di  marmo 
Amile  ai  Porfido  ? Molte  deputazioni  furono 
ferine  , e {lampare  da  valent’ uomini  fu  quella 
antichità . Io  non  credo  , che  fiali  qui  confer- 
vaio  l’idolo  d*  Efcuìapio  fautore  de’  Medici . 
Neppure  concludentemente  fi  prova  , che  fia 
quello  il  metallo  di  quel  Serpe  mifteriofo , il 
quale  nel  deferto  fi  ruppe  da  Mosè  per  ovviare 
ali’  idolatria:  benché  fia  rotto  anche  quello* 
e compolto  d*  alcuni  pezzi  $ ma  quello  di  Mosè 
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do bene,  che  flccome  quello  fu  {imbolo  del  Re- 
dentore, cui  mirando  i mordesti  dalle  malc_ 
ferpi  guarivano  ; così  quedo  fiad  collocato  qui 
di  rimpetto  al  Croci fiffo , dov’  era  un  Altare 
con  un  pezzo  notabile  della  Santa  Croce-, . 
S.  Carlo  condannò  la  fupsrfìizion  delle  fem- 
mine, che  qua  recavano  i fanciulli  morbo  ver - 
minim  hborantes  , per  la  dolta  relazione , che 
ha  il  verme  alla  bifcia . 

Il  PULPITO . 

J^JEl  piladro  vicino  alla  Serpe  da  il  Pulpito 
traantico  in  bianchi  marmi , con  mifterio- 
fe  fcolture,  e fono  la  ftoria  del  carro  d’Elia, 
la  difputa  di  Gesù  co*  Dottori , la  fua  Natività, 
ed  altre  . Sotto  giaciono  due  arche  riputate  il 
depofìto  de  Conti  d’Angéra  ; la  itoria  de’  quali 
noi  purgheremo  dalle  favole  . 

Sul  labbro  del  Pulpito  c’  è l’Aquila  d’ot- 
tone , che  ferve  di  appoggio , e di  fodegno  al 
medlde  . Nei  Liturgici  antichi  portare  il  Libro 
alt  àquila  Tuona  lo  dedo,  che  portarlo  al  dto, 
in  cui  lì  legge  il  vangelo  ; perchè  tale  augello 
dinota  l’Evangelida  Gioanni . Nei  Pulpito  c’è 
queda  ifcrizione  : Gulielmus  de  Pomo  fuperflan * 
1 tìarìus  Ecclefiee  hoc  opus  fieri  fecit  : Superino- 
le vai  a dire  Cimiliarca , Sagredano  . 

il  Furiceli!  1193.  efpone  una  carta , in  cui 
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TArciv.  Milane  dona  il  Palpito  a*  Monaci  con 
la  total  efclufione  de*  Canonici , ita  quod  nulli 
Pulpitum  a fender  e lìceat , fine  veflra , & fuc- 
ceffo  rum  vefirorum  licentia  . Fallita  manifeda. 
Quel  buon  Gulielmo  co*  fuoi  Canonici , a che 
fabbricar  un  Pulpito  da  non  poterfene  mai  fer- 
vire  ? Nel  Fancelli  dello  abbiamo  la  fentenz^, 
dell*  ideilo  Milone,  che  tra  le  molte  ordinazio- 
ni in  prò  del  Monadero , ordina  , e dichiarai , 
che  i Canonici  non  per  giuftizia  debbano , ina 
in  grazia  del  divin  culto  , predar  a*  Monac}  sì 
le  Croci , che  non  avevano , come  le  pa rama- 
ta del  pulpito , con  quella  efprefTa  , e replicata 
condizione:  Non  ratione,vel  jure  dominaììoniiy 
fed  divini  cultus , quo  Abbas 9 & ejus  fratres 
obfecundant , l^non  jure  dominationis  ipfius  Ab- 
bati* , fed  exeqmorttm , qu&  in  diEla  Ecclefia L. 
faciunt  ; quia  annexa  9 & appendici#  funt  divi - 
nis  offictis . 

Due  punti  confiderò  qui  : il  primo  , che 
l’impredito  era  gratuito,  e non  perchè  c’avef- 
fero  i Monaci  alcuna  ragion  di  dominio  . L’al- 
tro , dico  io  ; a che  far  i Canonici,  a che  te- 
nere le  fuppellettili  del  Pulpito  , fe  non  pote- 
vano mai  ularle?  Niuno,coH’  impofiìbilità  di 
cavalcare  , tien  fella , ed  arnefi  da  cavallo , 
fe  non  fe  per  favorirne  gli  amici  ; quali  certo 
non  erano  a que’  dì  i Monaci , con  cui  duraro- 
no ad  anni  trecento  i litigi,  finché  efclufi  final- 
mente lafciarono  a*  Ciikrziefi  noltri  le  loro 
fìanze  » Di 
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Di  tal  donazione  Miloniana  il  peggio  è far 
; comparire  sì  perverta  ne*  fuoi  decreti  l’Arci- 
vefcovo  di  voler  oggi  impetrare  da*  Canonici 
per  grazia  gli  addobbi  del  Pulpito  , e domane 
volerli  dal  Pulpito  totalmente,  e in  perpetuo 
efclufi  ; ficchè  difparatamente  dietro  al  cavallo 
gettar  fi  dovcjTero  e fproni , e freno , e fella. 

Al  Signor  Conte 

DON  PAOLO  MONTI 
V Apparizione  ài  S.  Ambrofio  al  Re  Lamperto , 

jpRima  che  c* accodiamo  all*  Altare , dove-, 
S.  Ambrofio  ripofa  , c’è  uopo  difendere 
voi,  Saffi,  contro  di  voi , che  in  un  luogo  af- 
ferite,  e negate  nell*  altro  l’ideflà  non  meno 
vera  , che  tremenda  Apparizione  del  Santo 
al  Re  Lamperto  . 

Vuole  il  Papebrochi  Afta  SS,  19. 
che  PImperadoreFedrigo  abbia  levaci  dali’Am- 
brofiano  Altare  i corpi  de’  SS.  Gervafo , e Pro- 
tata,  i quali  fienfi  poi  nella  Cattedrale  di  Colo- 
nia deporti.  Voi,  Saffi,  ve  gli  opponete  con 
dire,  che  non  fia  credibile  nel  Barbarella  un- 
tai ardimento  di  avere  meda  mano  a quello  Al- 
tare facrolànto;  perchè  egli  dovdTe  ben  teme- 
re un  calo  fienile  a quello  del  Re  Lamberto,  il 
quale,  poiché  gli  apparve S.-Ambrofio  in  lem- 
bi ante  fiero,  e minacciofo,  retto  da*  cani  divo- 
L | rato  8 
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rato.  Ecco  le  voftre  parole:  Ne  ficutLamperto 
extrema  interminati is  fuerat  ; ita  in  ipfum  Fe« 
derichum  ultrices  iras  exerceret.  Sax.  p.  139. 

Udite  aio  la  contraddizione,  che  nel  dire 
contra  noi , fate  a voi  ftelTo  manifeftiffima  5 e 
quelle  fono  riitelfiffirae  parole  voftre  : Somma 
funt  delirantium  ingeniorum  hampertus  & c&. 
in  fornirla  venite  a concludere  , che  Lamperto 
fia  un  mero  fogno,  e che  l’apparizione  del  San- 
to a lui  fu  un  delirio  de’  cervelli  frenetici . 

Deggio  dunque  foeftnere,  come  diflì,  non 
meno  voi  mede  fimo,  che  la  Patria,  ei  Protettori 
fuoi  Gervaio,  e Protafo,  e il  miracolo  infieme 
di  S.  Ambrofio  . Vi  priego  5 qual  motivo  potè 
indurvi  in  una  antilogia  sì  patente,  e sì  pregiu- 
diziale alla  voftra  ftima,  e alla  noftra  comune 
caufa  contro  di  Colonia  ? Eccolo:  Nè  l’Aga- 
zia,  nè  Paolo  Diacono  fa  menzione  di  Lamper- 
to : brevemente  nel  fìlenzo  di  que’  due  autori 
fido  avete  il  totale  appoggio. 

Gli  argomenti  negativi  già  fapete , che- 
radiftìme  volte  concludono.  Vi  ricorda  lo  da 
voi  ferino  nell’  ifteftb  Libro  a p.  62.,  dove  nar- 
ra ite  il  miracolo  di  quando  nel  ieppellire  S. Am- 
brofio, que*  due  Martiri  nell’  ideilo  Altare  già 
depofti  fpartironfì  l’un  dall’altro,  per  accoglie- 
re nel  mezzo  il  Santo  Arcivefcovo  ? Che  ne  di- 
ce Paolino,  il  quale  fu  prefente  a’ funerali  del 
medefìmo Santo  ? Paolino  tace,  non  fa  menzio- 
ne alcuna  di  quei  miracolo  itupendo?  fui  quale 
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fondafte  voi  un  buon  argomento  centra  i Co- 
lonici! ; cioè  che  fe  non  tolfero  il  corpo  di 
S Ambrofio  (il  che  neppur  elfi  dicono)  affai 
meno  i due  laterali  ; non  ellendo  credibile  un 
furto  sì  gentile  di  toglier  fanello  , e lafciarc  la 
igemma  piu  preziofa. 

Voi  dunque  non  ottante  il  filenzio  di  Pao- 
lino , appoggiafte  la  fede  di  quel  prodigio  ad 
iun  Galvagno  Fiamma:  Galvaneus  Fiamma  pri- 
j mas  autlor  , così  voi  al  citato  libro  . Non  al- 
trimenti noi  con  tutto  il  filenzo  deli’  Agazia  , 
e di  Paolo  Diacono,  autori  di  luogo,  e di  tem- 
po non  così  vicini,  potremo  fenza  taccia  di 
fonnacchiofi,c  di  frenetici  credere  quell’ Appa- 
rizione regittratanei  Pontificale  Catalogo , 
nel  Fiamma  tteffo,  e nella  Cronaca  del  Botti , e 
nel  Puricelli,  e fpezialmente  nel  Landolfo,  che 
fin  dal  Seco!  XI.  lafciò  quella  memoria  : Hanc 
Civitatem  La?npertus  obfedit  : eodem  temptfre 
S.  Ambrofius  videns  civitatem  deva  fi  ari , in  no- 
tte S.  beverini  appanni  Lamperto  , e dixit  ne- 
fando; O Dei , & hominum  tnimice  &ca. 

Lamperto,  voi  replicate , non  fi  trova  nel 
catalogo  dei  Re  di  Francia,  nè  di  Germania. 
Ma  perchè?  Ve’l  dirò  io:  Non  fu  egli  Re,  nè 
Imperadore  , ma  invalere  dell’  Impero;  come 
c’avvifa  rifteffo  Pontificale:  lfiius  Archiepifi 
copi  Vitalis  tempore  Lampertus  Imperium  in- 
vadere conabatur  c&.  N’abbiamo  l’indizio  da 
Gelafio  I.  a Narfete  intorno  ì’mvafione  de? 

L 4 Fran- 

» 


i68 

Franchi , fenza  nominarne  il  loro  Duce  > chej 
per  avventura  fu  Lamperto  dello  . 

Vi  fo  memoria  di  ciò  che  ragionafte  a 
p.  37.  perS.  Barnaba,  che  Rodrigo  Toledano 
tace  la  predicazione  di  S.  Jacopo  nella  Spagna, 
e che  S.  Luca  nulla  dice  della  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro in  Antiochia;  fcbben  quelli , ed  altri  punti 
di  ftoria  s’appoggino  a non  pochi,  e gravi  te- 
ftimonj 1 . L’ ideila  ragion  vodra  dee  militare-, 
per  voi , dove  affermate  , e centra  voi , dove 
negate  l’i delio  fatto  di  Lamperto,  dall’ Aga- 
mia o mede . 

Faccio  fine  con  fupplicarvi  ad  edere  pia 
concorde  nelle  vodre  aderziom , e non  voler 
oggi  fpacciare  miracoli,  e domane  fgridarli  co- 
me fogni , e delirj  : Somma  funt  delirantìum  in - 
geniorum  Lampertus , fenza  riflettere,  che  tra 
quedi  cervelli  annoverate  anche  il  vodro,  non- 
ché il  mio  deboi  ingegno,  e fenza  confidèrare, 
quanti  falli  venite  a far  in  uno  ? 1.  Negare,  e 
deridere  per  favolofo  quel  miracolo  di  S.  Am- 
brolìo  da  tanti  autori  canonizzato  . 2.  Indebo- 
lire contro  di  Colonia  la  comune  caufa  de*  Mi» 
lanefi  per  i loro  Santi  Protomartiri , ed  Avvo- 
cati fpezialifiìmi  Gervafo,  e Protafo.  3.  Con- 
traddire apertidìmamente  a voi  medefimo  , e 
darvi  la  taccia  d’uomo  delirante , nonché  tra- 
fognato  . 4.  Credere, che  gli  uomini  d’oggidì 
non  lappiano  vedere,  che  in  un  luogo alferite, 
« negate  nell*  altro  rillefliiBma  cofa , 5.  Per  uL 
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timo  imbrogliare  la  Storia  ecclefiaftica , e far 
perdere  il  credito  agli  autori  della  maggiore— 
{lima  , qual  liete  voi  ; ficchè  piu  non  lappiamo» 
di  chi  fidarci . Perdonatemi  ; le  ripeto  io  a voi 
riverentemente  , ciocché  S.Ambrofio , o S.  Ve* 
nerio , dille  al  Papa  nel  terzo  libro  de*  Sacra* 
menti  : Et  nos  homines  [enfum  babemus . 

V Altare  di  S.  AMBROSIO . 

T)E1  prodigio , che  narrai  a S.  Vito,  concepì 
l’Arciv.  Angelberto  tanta  divozione  a S* 
Ambrofio , che  per  onorargliene  il  depofito  9 
gli  pofe  quello,  che  fiamo  per  vagheggiare , 
luminofo  Altare  d’oro  maficcio,  e di  fmaraldi  9 
zaffiri , carbonchi  ,e  d’altre  gemme  preclariflì- 
me  compolto  in  valore  di  ventottomila  fiorini 
d’oro  . Bernard,  Cori . 

Quadripartitalo  ò l’Altare  : l’anterior  par- 
te in  forma  di  croce  rapprefenta  nell’  eftremi- 
ià  gli  animali  del  carro  d’Ezechiello,  figure 
dei  quattro  Vangelifti  : intorno  la  croce  i do- 
dici Apoiloli , e nei  Iati  della  medefima  , alcu- 
ni fatti  del  Redentore . 

La  parte  oppofta  ò d’argento  indorato; 
Veggonfi  in  dodici  tavolette  altrettanti  mira- 
coli di  S.  Ambrofio;  e quello  malli  me , d’allor- 
ebè  celebrando  qui  la  fama  Melfa , fu  rapito 
in  Francia  a far  a S.  Martino  i’efequie  . Offer- 
ite , fra  quelle  tavolette  una  fincftra  da  pò- 
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tervi  entrar  un  uomo , chiufa  però  con  due  la- 
lire  d’argento  pur  indorato,  eh’  efprimouo  iq 
quattro  medaglie  co’proprj  nomi  l’Arciv.An- 
geiberto,  Woivinio  fabbricatore  del  pallio,  ei 
due  ArcangeliMichele , e Rafaello  . Vi  fi  ag- 
girano intorno  ai  quadrilato , ed  anche  nel  mez- 
zo difeendooo  in  due  firifee,  alcuni  verfì  efa- 
metri  con  tal  ordine , che  il  carattere  ultimo 
ferva  d’iniziale  ai  verfo  foflcguente  ; e tutt’in- 
iìeme  fpiegano , che  Angelberto  dedicò  quell* 
opra  ad  onore  di  Dio , della  Vergine , e di  S. 
Ambrofio;  come  nel  Furicelli,  da  cui  li  copiò 
il  LaJtuada  ; ma  in  fallo,  traferiffe  nella  prima..* 
medaglia , Anfelmo,  in  vece  di  Angelberto  . 

Nei  due  fianchi  dell*  Altare , tono  alcuni 
Angioli  con  ampolle  limili  alle  figurate  nell9 
Apocaliffi , piene  d’odori , che  lignificano  l’ora- 
zione de*  Santi , Ciafcun  lato  forma  croce  : 
a quella  nel  corno  della  pillola  cornfpondono 
quattro  medaglie  con  lettere  iniziali , che  di- 
notano i Santi  Ambrofio  , Simpliciano , Ger- 
vafo  , e Protafo  : così  nel  canto  de’  Vangeli  i 
Santi  Martino , Materno , Nahorre , e Felice . 
Mirate  quivi  un  Topazzo  maggiore  di  uru 
vovo:  amò  di  farne  il  Card.  Branda  Caftilioni 
dono  al  Papa  ; ma  non  gii  venne  fatto  • 
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Al  Signor  Conte 
LUIGI  CARO  ELLl 

Si  difcute  la  carta  d9  Angelberto . 

T?’  Stampata  nel  Puricelli  quella  prodigale  car- 
ta, dove  Tinfinto  Angelberto  dona  a*  Mo* 
naci  il  fuddetto  Altare:  Per  hoc  meum  pracep- 
tum , Altare , quod  noviter  mirìfice  edificavi  ob 
nimium  amorem  ConfeJJoris  Chrifiì  Ambrofii  fitn 
tutela , dr  omnì  cuftodia  prataxatì  Abbatis  Gau- 
dentii  ) & in  ejus  ditione , fuifque  fucceficribus 
permaneat  fine  fine  . I Monaci  dunque  ne  fono 
i padroni  : dunque  il  polfelfo,  e le  otto  chiavi 
di  elfo  Altare  indebitamente  a’  Canonici  per- 
venute fono  . 

Il  Caftilioni  Vincen.faf.  6.  fcarta  quel  di- 
ploma Angelbertino:  Commentala , qua  de  hoc 
Altari  dicuntur &ea.  Le  note  croniche , fin- 
dizione,  gli  anni  dell*  Impero  fan  battaglia  fe- 
co.  Non  può  diffimularne  il  Puricelli  num.  46. 
la  difcordanza,  e va  fcufando  che  i Lombardi 
peravventura,  ei  Carolingi  ufaflero  qualche  in- 
dizione diverfa  : così  egli  condanna,  d’igno- 
ranza i Maeilri  dell*  Arte  Diplomatica  Mabillo- 
ni , e Pagi , per  alTolvere  la  fallita  di  quella-® 
carta  . 

Vi  li  narra,  che  nel  monaftero  di  S.  Am- 
brofìo  vide  TArci/.  Angelberto  guaita  la  difci- 
plina  : or  do  regularis  valdè  inerat  corruptus  ; 
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fi:  chè  abbia  dovuto  afiumerne  altruode  r Ab- 
bate a reggerlo  . Pofcia,  cofa  incredibile  ! quali 
in  premio  della  corrutela,  dona  a*  Monaci 

1 Aitare. 

L’an.  1144  comparve  la  priim  fiata  ia* 
giu  di  zio  quel  Diploma . Udite  come  trattaron- 
lo  ’ ! -auficiici  di  quel  tempo:  Pnvilegium  illud 
Angdbzrtì  fimihter  reprobamus , cum  non  fiv 
autmticum  9 nec  informa  ; & etiam  quia  afferat 
claves  aiirei  Altarìs  9 & poteftatem  fuijjè  a con- 
firumore  Monachis  traditam . Cum  enim  Mona- 
chi ohm  9 ficut  & nume  r Canonicorum  jura , vio - 
lenta  marni  9 femper  invaferint  ; ficut  inaudi- 
tum  9 ita  incredìbile  9 feti  etiam  imponibile  de - 
claratur9  quod  nfdemCanonicis  9 quorum  definì - 
€lìonì  ex  infolentia  divitìarum  prò  pojfe  operarti 
àabant  9 alìquìd  unquam  de  fio  jure  remìjèrint „ 

Da’  procedi  del  1190.,  e da’leguenti  rica- 
viamo , che  la  cuftodia  con  le  otto  chiavi  dell’ 
Altare  Tempre  fu  in  mano  de*  Canonici  : Cufio * 
des  jurant  fi.ìelitatem9  & falvamentum  Prapofi- 
to9  dr  non  Abbatiy  & pr&flant  eidem  Prapofito9 
ér  non  Abbati  cautionem  , & fidejujfionem 
cufiodiendo  9 & falvando  Altari , & thefauro 
S.  Ambrofii , 

Da  quegli  efami , eh9  empiono  tre  Volumi 
rapporto  alcune  cofe  in  noftra  lingua  er  „ Le 
99  otto  chiavi  dell’Altare  furon  mai  Tempre  in 
99  mano  del  Prepodo,  e del  Cimiliarca,  quattro 
„ per  ciafcuno  ; eccetto  quel  tempo,  che  fum~ 


mo  in  efilio  ; quo  ftetimus  extra  civitatenL. , 
,,  deftruttam;  fa'tmus  enim  extra , contìnui*  an» 
„ nis  quinqu^fa  feptimanis  fex . Allora  le  chia- 
,,  vi  pervennero  in  podelfà  de’  Monaci  ade- 
,,  renti  all*  Antipapa,  e furono  tolte  al  Prepc- 
„ ilo  Satrapa  dal  cancelliere  di  Fedrigo  ad  i*+ 
„ flìgationem  Abbati* , fa  Monachorum  facce. 

Non  dirò  cofa,  che  già  pubblicata  non  Zìa 
nel  Puricelli  fautore  de’  Monaci  . Sul  fine  del 
Secol  XII.  inforfero  nuove  liti  tra  la  Canonica, 
e il  Monaftero  ; e vennero  delegati  giudici  dal- 
la Santa  Sede  il  B.  Pietro  Abbate  di  Lucedia, 
e S.  Alberto  Vefcovo  di  Vercelli , amendueCi- 
fterziefi.  Nella  fentenza  da  loro  pronunciata  , 
e già  ftampata  nel  Puricelli  noi.  offervo  due 
punti  : il  primo,  che  quando  i Canonici  apri- 
vano l'Altare  , folevano  poi  lafciario  così  aper- 
to anche  ad  ufo  de’  Monaci , ma  per  grazia , e 
non  per  giuftizia,  non  a titolo  db alcun  dominio , 
ch'abbiano  i Monaci , bensì  a riguardo  del  divìn 
culto  , al  quale  cooperano  anch'  ejjt . L'altro  è, 
che  per  tal  aprimento  doveva  l'Abbate  ogni 
volta  un  pranfo  al  Cimiliarca  , e ai  Cuftodi 
della  Canonica;  e già  gli  eruditi  fanno,  che«* 
tali  pranfì  erano  pendoni  dovute  a’fuperiori. 

Oltre  ciò  in  tal  funzione  ftar  doveva  l’Ab- 
bate alla  fìniftra  del  Cimiliarca,  e tenerfelo  alla 
fua  deftra  a capo  di  tavola;  e prima  fi  portavan 
a lui  tutte  le  vivande,  come  da’  teftimonj  circa 
1192.  efaminati  giuridicamente  da  Ambrofio 
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Abaodonati,  da  Nicolò  Vercellefe,  e da  Lan« 
franco  Concorezi, pubblici  Notaj . Non  ifpiac- 
cia  Taverne  qualche  periodo . Gotifredus  Pra~ 
pofitus  S.Naboris  juratus  dixit.  Ego  per 
duas  vices  vidi  quondam  Albertum  Cimiliar - 
eh  am  S.  Ambrofit  fèdere  in  capite  menfie  a dex- 
fera  parte  quondam  Jobannis  Caputagnellì  Ab- 
bai is  ipfius  Monafierh  twac  ad  paftum  fa 
Jtem  tempore  Amizonis  Abbatis  vidi  Satrapum 
Cimili  are  barn  fune  fimtlìter  federe  9 & eomedere 
in  capite  menfie  in  dextera  parte  ipfius  Abbatis . 

D.  Petrus  Prcepofitus  $.  Ambrofiì  & ca. 
dixit . : vidi  Abbates  9 qui  fuerunt  ante  defiru - 
flìonem  Mediai. 9 & pofi  introitum  civium , vidi 
accìpere  Cimiliarchas  S.  Ambrofiì  cum  Clericis 
fuis  in  honefia  refezione  die  illa9  qua  Monachi 
cantant  pfalmGS  B . Ambroxii 9 & ipfis  aperitur 
Altare  f eos  Cimiliarchas  ponendo  à denterò  la- 
ter  e ; quod  & m hi  fecerunt , & Clerico  meo  , 
quando  eram  Cimili  are  a . 

Seguono  coll*  ilieffo  tenore  altri  Tedici  te* 
ftimonj,  conforme  a’ quali  riufeì  la  fentenza^ 
del  Cillerziefe  Abbate  di  Lodi , e del  Prepoilo 
„ di  Bergamo.  ~ Item  condanniamo  l’Abbate 
a dar  il  pranf© , e far  federe  il  detto  Cimi- 
99  barca  alia  fna  delira  nei  giorni , che  lì  apre 
99  il  pallio  “ Il  te  ilo  latino  s’ha  nel  Pariceli! 
H9i.yma  egli  fenza  riflefliooe,  fenza  grandio- 
sa di  caratteri  fe  la  paffa  deliramente . Bensì 
dove  T infinto  Aogelberto  dà  ai  Monaci  l’Alta» 
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re,  marca  il  Puricelli  quel  dono  a lettere  tan- 
to grandi,  che  fanno  a chi  legge,  fpalancare 
gli  occhi . 

Dopo  molte  liti,  entrò  in  capo  quella  fot- 
tigliezza,  che  l’Altare  già  s’apriva  a’  Canonici, 
e cosi  aperto  lafciavalì  a’  Monaci  ; ficchè  per 
quelli  non  facendo  i Cuftodi  alcuna  fatica , non 
potefTero  a buona  equità  ergerne  il  pranfo  * 
L’Arciv.  Frà  Leone  Pereghi  12J4.  in  Legna- 
no, preferiti  in  tellimonio  Gulieimo  d’Arzago 
Arciprete  di  Fara  , Rogerio  da  Legnano  , e il 
Prete  Guifcardo  da  Viglue  , o fia  Viggiu  Ca- 
nonico di  Legnano,  pronunziò:  De  Apertura 
Altaris  fiatumus  cbfervandum  , prout  in  [en - 
tentia  Epifcopi  Vercellenfìs  , & Abbatis  de  Lo- 
cedio . Qtiia  vero  Abbas , Monachi  rcfeblio- 
nem  , feu  prandium  àenegant , quando  Canonici 
prius  ibi  aperimt,  & pq fl  fu  a officia  àimittunt 
apertum  Abbati , Monacbis  ; declaramus  „ 
qued  ftve  aperiant  ,five  dtmittant  apertum , ni- 
hileminus  eandem  refebìionem  Abbas , & Mona- 
chi preclare  teneantur . 

Poiché  1257. tornò  a ribollire  TiflelTa  noja 
del  pranfo , fu  confermata  l’ilteffa  fentenza  da 
Nicolò  Mazari , e da  Emanuele  Lucini  Canoni- 
ci di  Como.  Circa*il  1333.  li  ripigliò  1* iflefia. 
pretenfiooe  con  altre  appendici  : non  ne  fo  la 
decisone;  ma  tengo  i procedi  coram  Oliverio 
deCerfe'to  Canonico  Piblavienfi  Domini  Pape?  ca- 
pellano9&  Sacri  palai  il  caufarum  primi  gradus 
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mditore . Infine  Fan,  1 337.  cominciaron  i Mo- 
naci a pretendere  una  chiave  d'entrar  almeno 
ne*  cancelli  del  coro,fenza  dipendere  da’ Ca- 
nonici : dopo  i Istigamenti  di  trecento  anni  , 
in  grazia  de’  Cardinali  Ubaldino  , e Triulzi 
1630.  ottennero  la  bramata  chiave,  però  con 
tal  legge  , e condizione , che  quando  s’apre^, 
l’Altare  d’ oro , debbano  un’  ora  innanzi  all' 
aprimento,  confegnare  Tilleffa  chiave  preca- 
ria da  tenerli  in  mano  a’  Canonici,  finché  l’Al- 
tare ilia  aperto . Dò  il  tello  nella  Concordia 
d’Urbino  Vili. , con  cui  finifco  di  fcartarc- 
quel  Diploma  d’Angelberto  . Canonici  in  gra - 
iiam  Eminen.  Cardinalium  Ubaldini9  & Trini- 
tà concedunt  clavcm , qua  cancellos  ferreos  Mo- 
nachi aderire  poffìnt , & ìngrcdi  chorum  ad  fua 
officia , bis  adje&is  conditionibus , & non  aliter , 
ut  quoties  contigerit  aperiri  Altare  aureurn^  , 
ftatim  Monachi  bora  pr  deambula , hanc  ipfam 
clavem  ferrei  clatri  confignare  debeant  Canoni- 
cis , qui  eam  apud  fe  retineant , donec  aureum 
Altare  apertum  remanebit  . Ciò  s’ofièrva  in— 
pratica  ; ma  quanto  ai  pranfi , fta  chiufo  il  re- 
fettorio al  Cimiliarca , e quelli  tuttavia  tienu 
aperto  l’Altare  anche  a’  Monaci . 

La  TRIBUNA. 

contempliamo  la  Tribuna  fopra  l’Altare,  fo» 
(tenuta  da  quattro  colonne  di  Porfido , e 
divifa  in  quattro  archi,  ognuno  de9  quali  tien 
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alcune  immagini  di  ftucco  affifle.  Nel  profpet- 
to  il  Divio  Maeflro  porge  a S.  Paolo  il  Libro  , 
e a S.  Pietro  le  chiavi  . Nel  deliro  lato  ila_, 
S.  Ambrofio  in  abito  pontificale  col  pallio  ca- 
dente fin  al  lembo  della  pianeta,  col  diadema  , 
o fia  mitra  , che  gli  porge  lui  capo  una  mano 
celette  . A*  moderni,  che  difputano  full’ ufo  , 
e fulla  forma  antica  delle  Mitre,  giovi  la  noti- 
zia d’eflerfene  in  Monza  fcoperte  due  antichi^- 
fime,  poco  piò  d’un  palmo  alte,aguifa  di  be- 
retta  , chiufe  in  cima , col  cerchio  abballò  piu 
fregiato , da  cui  efcono  due  alette  a fronte , e 
a tergo  rivolte  in  fufo,  diftanti  fra  fe  la  grof- 
fezza  del  capo.  Forfechè  la  mitra  dell*  Abbate 
Arcidiacono  Monzefe  ( or  Arciprete  ) era^ 
ditfìmile  dalla  Vefcovile  ? Ma  que’  due  laici  in 
corta  velie  fempliciflima  con  beretta  in  capo, 
niuno  fa  accertare  chi  fieno.  Nel  canto  finillro 
quella  femmina  di  mezzo  ad  altre  due  fi  tiene 
dal  Puricelli  per  Santa  Candida  lòrelia  di  S.  Be- 
nedetto , padre  de’  Monaci  nell’  occidente  # 
Ma  altri  meglio  vi  riconofce  la  Santifiima  Ver- 
gine affila  in  fra  le  due  Sante  Marcellina,  e Sco- 
laflica  , ed  ha  per  contrallegno  la  colomba-,, 
fimbolo  dello  Spirito  Santo,  di  cui  fu  piena  . 

Sull*  arco  deretano  inlorge  qualche  difpu- 
ta  col  Puricelli . Sta  S.  Ambrofio  con  altre  due 
immagini , che  fi  reputano  dì  Callo  , e di  Pole- 
ndo fuoi  Diaconi . Fin  a qui  và  bene  ; ma  quel- 
le figure  ftefle  ne  tengono  per  mano  altre  due 
M in 
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in  abito  nero,  con  larghe  maniche  : Ed  ecco 
(il  Puricdlt  fubito  foggiugne  ) ecco;  quelli  fono 
due  Monaci , che  fabbricarono  la  Tribuna  ; per- 
chè eran  ejjì  li  padroni  e dell*  Altare  , e della 
Bafilica  . 

Rifpondo  : acciocché  la  pittura  s’addatti 
alla  doria,  dico  edèr  quelli  non  due  Monaci 
da  S.  Benedetto  inftitutfi , ma  due  Preti  Decu- 
mani, cui  S Ambrofio  ordinò  per  ooofedione 
del  Saffi  loc.cit.  Ed  è ben  giuda,  e convenevol 
cofa  , che  Polemio , e Cado  del  p'rim*  Ordine 
Cardinalizio,  prdentino  al  Santo  inditutore* 
que’  due  Preti  del  fecond’  Ordine  Decumano , 
che  poi  fi  di  de  io  Ganonici  » 

Quanto  ali*  abito  ; già  tutti  fanno , che  i 
Preti  nacquero  nel  Primo  Secolo , ei  Benedet- 
tini nel  Sedo  .;  ficciiè  quedi  abbiano  da  quegli 
apprefo,  e ritenuto  qualche  metro  dell*  abito 
confimile  alla  cocolla.  Certo  è, chea’ nodri  dì, 
quando  il  Card.  Arciv.  Erbodefcalchi  riparò 
la  cupola  , per  necedìtà  gnadodi  nell’  arco  del- 
la nave  a fettentrione , T immagine  di  un  Ca- 
nonico quivi  dipinta , e fegnata  al  piede  con 
quede  lettere  : CANONICUS  ZAYTA  : ve- 
devafi  tal  effigie  in  abito  nero,  con  larghe  ma- 
niche, fimiliifima  a quelle  della  Tribuna  . Che 
piu?  anche  le  Donne  fecolarì  tifavano  tal  fo- 
pravefte . A Santa  Maria  al  Cerchio  in  quel 
coperchio  di  fepoltura  , abbiamo  pure  veduta 
f immagine  di  Donna  Gioanna  Gambari , mo* 
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glie  d’Ambrofio,  con  Pifteffa  tonaca,  che  og- 
gidì ufano  le  Abbadeffe  . 

LA  CIMILI  ARCHIA. 

Al  Sìg . Canonico  Qmiltarca  DE  CLERICI . 

CAlmeggiavafi  innanzi  l’Altare  nel  primo  in- 
° tercolunnio:  1507.fi  trasferì  il  Coro  nella 
parte  deretana  , dov’  era  la  Sagreftfa  ; al  qual 
fine  , tolta  la  parete  diviloria  tra  la  Sagrelha 
fteifa,  e la  Bafili^a , fi  trafpofero  i leggi  corali, 
lenza  fmuovere  punto  l’Altare  facrofanro  , il 
quale  Tempre  fi  tenne  col  Depofito  di  S.  Am- 
brofio  , nella  primitiva  polla  . 

Sbaglia  di  molto  il  Puricelli  n.  149.,  ove 
dice  Sedìlta  chori  ante  Altare  fune  temporis 
extabant  ad  ufum  Monachorwn . Anzi  tutto  il 
rovefeio  fi  ha  ne’  Procedi  del  1200. , fu  quali 
così  ragionava  il  Caufidico—  Tutt*  i Cori  Mo- 
nadici fono  afeofi  a tergo:  tutt’i  Secolari  Han- 
no patenti  in  faccia  all’  Altare.  Il  Coro  di  S. 
Ambrofìo  (la  innanzi  l’Altare:  Dunque  in  ori- 
gine fu  Secolare  ; altrimenti  avrebbono  i Mo- 
naci indituito  il  Coro  diforme , e contrario 
alla  monadica  lor  difciplina.  * 

Sì  noti , che  allora  il  celebrante  dava  con 
la  faccia  al  Clero , e al  Popolo  rivolta  , come 
tuttora  in  Cadilione  fi  ufa  non  lungi  da  Varefe. 
Quindi  è , che  nel  Rito  Ambrofiano  il  Sacer- 
dote proferendo  il  Domtnus  vobifeum , non  fi 
M % voi- 
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volge  ; perchè  anticamente  alle  fpalle  non  c'era 
nè  Popolo , nè  Clero . 

Ora  dunque  il  Coro  di  S.  Ambrofio  tienfi 
nella  Sagretti'a  vecchia  de*  Canonici , la  quale 
nominava!!  Cimiliarcbia , dove  fi  cuttodivano 
i cimeli , vai  a dire  i vafi,  e gii  arredi  dellau# 
Bafilica . Ciò  tutto  confetta  il  Puricelli  , e Io 
ricavo  anch’io  da’  mentovati  Proceffi  del  1200 . 
Pofl  Altare  B.  Ambrofù  eft  locus  fub  trayncu, 
concamerata  , quod  SECRETARIUM  dici - 
tur  prò  Communantiis , Synodis , & Conciliis . 
Quefto  fol  documento  baiti  a redarguire  quel 
Puricelliano  mal  penfare , che  la  nottra  Bafiii- 
ca  fotte  tenuta  ab  uno  ex  chricis , tum  vivente 
Ambrofio,  tum  deinceps . A chi  mai  potrà  egli, 
o il  Saffi  dar  ad  intendere , che  quefta  chielà 
fotte  una  Cella  tanto  angufta  , e miferabile  , fé 
la  di  lei  Sagreliìa  era  capace  di  Sinodi > e di 
Concilii  ? 

Vi  è tuttora  la  Cattedra  Arcivefcovile  , e 
S.  Carlo  provvide  alla  fuperftizion  introdotta  , 
che  le  gravide  facendo!!  a federe  in  ella  Catte- 
dra , penfavano  di  fgravarfi  più  agevolmente  : 
Jn  Cboro  adefl  Sedes  Epifcopalis , ubi  p lures  fu - 
perflitiones  , maxime  à Mulierìbus  pregnanti- 
èus  : in  Aètis  Vifitat . 

Il  tetto  de’  Proceffi  fub  trayna  concamerata 
de  Mu [ateo  fpiegherò  qui  fotto  con  una  Ditter- 
fazione;  ed  è quella  gran  pittura  , ch’empie  la 
volta  del  Coro  y e rapprefenta  il  miracolo  di 

S.  Am- 
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S.  Ambrofio,  che  celebra  in  Milano , e fa  refe-* 
quie  a S.  Martino  in  Francia  . In  un  angolo  del 
Mufaico  c'è  un  piccolo  arabefco : lo  fpiò  l’acu- 
to  Puricelli , e vide  in  elio,  o parvegli  di  ve- 
dere due,o  tre  caratteri  attortigliati  in  zifra, 
da  cui  egli  traile  quelle  quattro,  ed  altre  limili 
parole  . Abbai  Gaudentius  fieri  fecit . Gran- 
forza  dell*  immaginativa  ! E perchè  non  anzi  : 
Fieri  fecit  Angelbertus  Arcbiepifcopusì  Quelli 
fece  pur  anche  il  pallio  d’oro  nell’  ifieflò  Nono 
Secolo . Neppur  i Monaci  fognarono  mai  al- 
cun diritto  in  quella  Cimiliarchia  de’ Canonici, 
Sì  eh!  L’Abbate  per  favorirli,  fece  dipingere 
la  lor  Sagrellìa  , e vi  pofe  il  fuo  nome  in  zifra, 
per  poter  un  giorno  , fpiegare  la  zifra,  e im- 
padronirli del  teforo , e di  quanto  fi  contiene 
nella  Sagrefti'a,  e nella  Chiela  . Bel  favore  ! 

Se  l’Abbate  Gaudenzo  foffe  fiato  l’autore 
di  quel  Mufaico , alfe  non  avria  nafcofo  il  no- 
me fuo  in  lettere  enigmatiche  appena  intelli- 
gibili agli  Edipi,  e alle  Sfingi.  Lo  avellano  i 
fuoi  Avvocati  in  quelle  rióte  decantato,  allor- 
ché non  meno  colle  penne  de’  giurifti , che— 
con  le  fpade  de*  foldati , come  dirò  al  fuo  tem- 
po, tentarono  i Monaci  il  dominio  della  Bafi- 
ìicà  ; ma  furon  poi  finalmente  efclufi  anche  dal 
Monaftero*efottentraiono  i Cifierziefi  noftri, 
eh*  erano  fiati  in  quelle  feroci  contefe,  giudi-  , 
«i,  e difenfori  della  noft*a  giufiizia  . 

Ma  tornando  alla  Sede  de’  Concilj  , io 
M 3 quin- 
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quindi  ne  inferiva,  che  foffe  quefta  la  Catte- 
drale , e non  la  ftanza  di  un  femplice  Cherico  - 
Ciò  comprovai  con  l’induzione  del  Sinodo  Mi- 
levitano,Calcedonefe,Tarraconefe,  Epaonefe, 
Romano  , Agatefe  * ed  altri  parrecchi  nell*  if- 
teffo  Quinto  Secolo  adunati  nelle  rifpettivc- 
loro  chiefe  primarie  * 

Sopra  ciò  il  Saffi  * con  termini  affai  duri, 
m’ intacca  in  due  punti:  il  primo  è,  che  nel 
tetto  fi  legge  infecretario  B afille  a Mìlevit  ance, 
e non  frCathedrali;ìl  perchè  mi  cottituifce  reo 
di  tetti  adulterati . Ma  io  non  recitai  il  tetto 
precifo  ; che  Tavrei  legnato  in  lettere  corfive  : 
bensì  enunziai  con  lealtà  quel  Sinodo  nella  pri- 
maria chiefa  di  Miliveto  ; perchè  quando  fi  no- 
mina perefempio  la  chtefa  Milane fe  , totto  s’in- 
tende la  principale  chiefa  di  Milano,  non  mica 
un  S.Piecro-hno,  un  S.Gioannino  in  Gugirolo, 
un  S.  Ambrofino  imSolariolo , nè  l’immagina- 
ria  Cella  del  Cuttode  Romito  « 

L’altro  punto  è,  che  S.  Carlo  nel  Concilio 
Provinciale  IV.  tit . de  Conài . decretò  , che  i 
Sinodi  tener  fi  debbano  nella  Cattedrale  ; onde 
il  Saffi  argomenta  , che  vano  , e ftiperfluo  faria 
quei  Decreto  , fe  nella  Cattedrale  Tempre  te- 
nuti fi  foffero  i Concilj . Rifpondo  : S.  Carlo  fu 
éfatto  imitatore  di  S.  Ambrofio  ; perciò  nella 
Cattedrale  nuova  ttabiiì  con  politi vo  decreto, 
la  ttanza  de*  Sinodi  già  inttituita  da  S.  Ambro- 
fio nella  Cattedrale  vecchia  • Compofe  il  Bor- 
ro- 


romei  i Tuoi  decreti  per  la  riforma  della  Dio- 
cefi , e li  regolò  Tulle  maffime  de*  Santi  Padri, 
e Tulle  buone  coltumanze  degli  antichi  ; onde 
io  contro  del  Saffi  raggiro  la  fua  fiomba , c- 
jdall’  avere  S.  Carlo  cosi  difpoilo,  che  i Conci lj 
adunar  fi  debbano  nella  Cattedrale,  ne  inferi- 
fco,  che  quella  fotte  veramente  la  fede  antica 
de’  Concilj  , e la  Cattedrale  vera  di  S.  Am- 
bre fio  . 

La  Chiefa  Jemale . 

^Ralafciai  nel  coro  le  fepolcrali  due  ifcrizio- 
ni  già  riferite  dal  Puricelli  : la  prima  è di 
Bernardo  Re  d’Itaiia8i7  , l’altra  dell’  Imperad. 
Lodovico  III.  incallite  nei  due  angoli  del  mu- 
ro , il  quale  dal  coro  difeende  nella  chiefa  fot- 
terranea . Quella  fu  f Jemale  volgarmente  lo 
Scurolo ; e viene  quinci  a voi.  Saffi,  la  debita 
correzione,  dove  a p.  6 i.  refiilete  al  Sorniani , 
negando  la  dedicazion  della  Chiefa  qui  effet- 
tuata da  $.  Eufebio . Allegaile  l’autorirà  del 
1 Fiamma  in  ifpeffi  luoghi  da  voi  derìfo:  Pueri- 
les  nuga , quas  obt^udit  Flama  & cce,  : Flama 
fomnìavit  & ca>. , ma  perchè  ora  Io  citate,  e Io 
feguite,  udiamlo . Ei  dice , che  in  tal  funzione 
fi  portò  l’Arca  nella  chiefa  Jemale  . Dunque-., 
(cosi  voi  foggiugnete  ) dunque  la  dedica  non 
fi  operò  qui , dovè  non  c’era  nè  Jemale  , nè 
Eiliva.  . t 

M 4 Podi- 
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Poffibile , ripiglio  io  # che  nel  Pontificale 
Catalogo  non  abbiate  mai  letto:  Obijt  AngeL 
bertus  ; jacet  in  Ecclefia  Hyemalt  S.  Ambrofii . 
Ciò  baiti  per  ora  . 

Nella  guerra  tra*  Francefi , e Sforzefchi 
al  principio  del  Secol  XVI.  concorrendo  in— 
quella  fotterranea  moltiffimi  divoti  a pregare 
il  Santo  per  gli  urgenti  bifogni,  tanto  in  limo- 
fina fu  raccolto,  che  il  vincitore  Lodovico  Re 
di  Francia  fondò  la  congregazione,  da  cui  ogn* 
anno , per  fede  del  Morigia,  ricevono  i poveri 
mille  feudi  in  doti , ed  altre  opere  di  carità . 

C erano  due  altari  a S,  Ambrofio , e a San- 
ta Marcellina  dedicati  con  le  immagini  loro,  c 
di  S.  Satiro  . Sontuofamente  fu  quella  , di  cui 
parliamo  , Jemale  chiefa  , dall*  Emo  ErbodeC* 
calchi  riparata  , qual  ora  vedefi  da  26.  colonne 
di  marmo  fafienuta  con  fregi  di  ftucco  alla-, 
chinefe  fatti  dall’  Aliprandi , e con  pitture  a 
chiarofcuro  dal  Saffi  . In  tal  occafione  deflò 
Arciv.  levò  il  corpo  di  Santa  Marcellina  pochi 
palmi  dittante  da  quello  di  S.  Ambrofio,  e— 
dopo  averlo  con  le  debite  folennità  riconofciu- 
to  „ il  depofitò  nella  fagreltia  de*  Canonici . 

CAPPELLE  ora  tenute  da'  Monaci . 

l^EUe  ultime  Concordie , per  fedar  le  brighe 

di  fecento  anni , fu  allignata  all*  Arciv. 
la  nave  di  mezzo}  queir  a canto  de*  Vangeli 

a Ca* 
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«•Canonici,  l’altra  a’ Monacf.  Quivi  la  cap- 
pella di  S.  Satiro  ha  il  titolo  unito  di  S.  Vitto- 
re ad  Ceelum  aureum  . Era  quella  a principio 
la  propria  chiefa , che  fecviva  all’  ufficiatura^. 
Monadica , eflèndo  inclufa  ne!  Monadero  : fu 
rinovellata  1737.  con  pitture  del  Tiepoli  , che 
rapprefentano  il  martirio  di  S.  Vittore  , e il 
naufragio  di  S.  Satiro , le  di  cui  reliquie  tono 
qui  da’  PP,  della  Vittoriana  controverfe  . 

Segue  l’altra  cappella  1730.  allumata  d’ara- 
befehi  a oro:  nell’ancona  S.Ambrofio agoniz- 
za , e riceve  il  Smo  Viatico  ; opra  del  Cava- 
lier  Lanzani;  il  Magi  vi  dipinfe  la  volta:  tutto 
rifplende  di  lapislazzuli , corniole  , d’afpri , 
agate  il  tabernacolo  . Bernardino  Luitii  colorì 
nella  terza  il  titolare  S.  Giorgio  . Nella  quarta 
S,  Sebadiano , dove  ai  palo  riceve  legato  le 
frecce , è lavoro  del  Befozzi  ; dove  predica 
alle  genti , è di  Stefano  Legnano;  e dove  in- 
trodotto viene  al  tiranno  , è del  Vimercatì . 

La  quinta  tien  a fronte  la  tavola  dell’  idedo  Le- 
gnani , che  vi  dipinfe  ancora  i SS.  Lorenzo  , 
Benedetto,  e Bernardo,  che  adora  M.  V,  Nei  ' 
fianchi  ci  dà  1*  Abbiati  a vedere  ben  efpreflà 
la  morte  di  S.  Benedetto,  e l’adorazione  , che 
S.  Bernardo  fece  al  vero  Papa  in  quello  fei  ma  * 
Nell’  ultima,  di  Gaudenzo  Ferrari  è quel  bel- 
lifllmo  quadro,  che  rapprefenta  ridetta  M.V. 
col  titolare  S,  Bartolomeo,  e con  S.  Gioanni 

Evangelifta  f 
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Si  elee  qui  per  una  porticeli  a mezzo  di 
verfo  ii  Dattiilerio  di  S.  Agollino , dove  le  im- 
magini di  M.  V. , ed  altri  Santi  colori  Tomraa- 
fo  Legnani  ; e Giambattifta  della  Cervia  fece 
a tempera  la  Pietà.  Vi  fono  anche  tre  Oratorj 
di  Scolari  lenz’  abito  . La  mentovata  chiefsL-, 
di  S Satiro,  per  avvifo  dei  Purrcelli,  congiun- 
te aveva  alcune  cappelle  ; ond'egli  fteffo  argui- 
ice,che  quella  veramente  foffè,come  infatto  è 
la  propria  chiefa  de*  Monaci . Ne*  Proceffi  del 
Secol  XII  Don  Guido  , Don  Guifreddo  Mo- 
naci , Ambrofio  Prepollo  di  Soma,  Berta  Cer- 
bi , Guliefmo  Marinoni , Pietro  Taverna , Pe« 
traccio  Bonaventi  ; come  pure  i teftimonj  del 
1333.  avverano, che  quello  era  illuogo  pro- 
prio, dove  anticamente  ufficiavano  i Monaci  ; 
il  perchè  attualmente  c’ avellerò  la  loro  fepol- 
tura . 

Salomone  eforcilla  di  S.  Maria  Maggiore  : 
Bene  vidi  ante  altare  B.  Andrea  in  capei  leu* 
S.  Marcellina  duo  pulchra  loca  prò  fepulturis 
Canonìe  or  um  . Quod  autem  Monachi  nullum. 
locum  habeant  in  ipfa  Ecclefìa  S . Ambrofìi , au- 
divi à Donino  Francia  facrifì a ipfìus  Mon afte- 
rii  , qui  dìxit  : Nos  habemus  loca  nofìra  prò  fe- 
pulturis inEcclefia  Sanóli  Satyri,  in  claufìro 
nofìro.  Ambrofio  dell* Orto:  Non  vìdi.unquam9 
quod  aliquis  Abas  , vel  Monachus  fepultusfìt  in 
Fccle (ì a S.  Ambrofìi s jed  in  clauftrofìii  Mona- 
fterììs  m Quo  vidi  fepulturam  9 & ftpelliri  Aba- 

tem 
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tem  de  Cotis  & ex.  Fu  poi  nella  Concordia  di 
Urban  Vili.  1630.  permeffo  anche  a*  Monaci 
il  depofito  nell*  Ambrtffiana  Bafilica  . 

Gli  fedì  teftimonj  convengono  in  aderi- 
re, che  i Monaci  in  S.  Satiro  confervano  le  lo- 
ro fuppellettili , con  cui  l’adornano  : che  vi  fan- 
no l’acqua  benedetta , e la  ripongono  quivi  a 
j loro  ufo  . Che  all*  oppofito  i Canonici  tengono 
le  fuppellettili  nella  loro  Cimiliarchia , con  le 
quali  apparano  la  Bafiiica  di  S.  Ambrofio , e— 
vi  fanno , e depongono  l’acqua  fanta  ; come 
tutti  fogliono  fare  gli  Abbati,  ei  Preporti  nelle 
■ rifpettive  loro  chiele . 

Interrogati  , chi  tenga  il  Libro  all*  Arci- 
vefeovo,  quando  và  nelle  chiefe  ad  ufficiare  ; 
tutti  rifpondono  : ogni  Preporto , ed  Abbate 
lo  tiene  nella  propria  chi  eia  : cosi  fa  anche— 
l’Abbate  in  S.  Satiro,  e in  S.  Agortino  : cosi  il 
Preporto  in  S.  Ambrofio,  ed  ogn*  altro  nella 
chieda  propria,  di  cui  è padrone  . 

Vide  il  Furiceli  i quel  lungo  Procedo  ; ma 
non  vide  l’allegazione  ; e fui  fine  de’  fuoi  Mo- 
? numenti , va  egli  immaginando , che  allora-# 
fodero  procedati  i Canonici  come  renitenti  a 
tener  il  Libro  all*  Arcivefcovo  Dirò  io  là  con- 
feguenza,  che  ne  tralTe  da  quegli  efami  il  Cau~ 
fidico  : Tanto  i Canonici  fono  padroni  in  S. 
Ambrofio,  quanto  i Monaci  in  S.  Satiro,  e in 
S.  Agortino  , e tutti  gli  Abbati , e tutti  nelle 
rifpettive  loro  chiefe  i Preporti  ; dove  ferbano 
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le  fuppellettili ; dove  fantificano  l’acqua;  dove 
ricevono  alle  porre  l’Arcivefcovo,  e dove  gli 
tengono  il  Libro  . Non  ha  da  fingerli  , chc_* 
folunto  in  S Ambrofio  i fervidori  de’  Monaci, 
e non  i padroni  della  Bafilica  facciano  quelle 
funzioni  . 

Le  CAPPELLE  de9  Canonici  . 

A^ElIa  prima  il  Divin  Nafcimento  è di  Camillo 
Landriani  ; falere  figure  d’Èrcole  Proca- 
cini  . Vedi  nella  Tegnente  la  Sacra  Famiglia  : 
per  ancona  tiene  la  terza  l’Evangelifta  Gioanni 
figurato  dal  Cavalier  del  Cajro  , Ha  il  ritolo  di 
S.  Ambrofio  la  quarta,  e le  pitture  deiNuoIoni . 
Nella  penultima  Gesù  porge  le  chiavi  a S.  Pie- 
tro, e fi  crede  opra  del  Cornara  . 1/  ultima  è 
dedicata  a SS.  Ajmo,  e Vermondo  tinta  a frefeo 
dal  Cavalier  ifidoro . 

La  nave  itefFa  apre  l’andito  per  due  picco- 
le porte  alla  Canonica,  e alla  chiefa  di  S.  Sigif- 
mondo,  volgarmente  Santa  Marta  Favagreca . 
Nei  Proceffi  del  1190  leggo:  Porta  , qua  itur 
ad  Sanffiam  Mariam  Greecam  ad  Palatium . 
Già  noi  a S Maria  Beltrade  accennammo  qual- 
che notizia  col  Damafceno,  e col  Rhò  inrorno 
la  miracolofiffim  effigie  di  S.  Maria , che  ve- 
li era  va  fi  nella  , Grecia  , e venne  da  Coilantino- 
poli,  trasferita  nell’  Italia  . Forfè  alcuna  copia 
anche  qui  veneravafi  dell’  iiìeffa  Vergine  , la 
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quale  per  le  grazie,  che  ne  ricevono  gl’ infera 
mi*  fi  nominalTe  SanEla  Maria  Favens  agri? 9 
come  nell*  ifcrizione  ? 

Vi  fi  anno  le  reliquie  di  S.  Defiderio,  e di 
S.  Sigifmondo  favorevole  a’  malati , come  da 
Gregorio  Turonefe,  e dalla  mefla  neiMartene. 

Il  MONASTERO  . 


giacché  non  pollò  eftendermi  a dirne  molto, 
come  dovrei , vi  rimando  al  Toirj , che 
lo  diicrive  . Dirò  Solo,  che  q uè  ito  Monaltero  ha 
nella  fontuofità  dell’  edlfizio  pochf  pari . Fu  a 
principio  la  Cella  di  S.  Ambrofio , la  quale , co- 
me s’è  detto  , venne  ceduta  a*  Monaci  col  pla- 
cito di  Carlo  Magno;  benché  interpolato  fiali  , 
e guaito . 

S’inganna  il  Latuada,  che  follerò  Clunia- 
cefi  : in  ciò  anche  il  P.  Arefi  prende  abbaglio  . 
Nacquero  i Ciuniacefi  un  Secolo  dopo  di  Car- 
lo, cioè  l’anno  910.  come  dalla  lor  Bibliotheca. 
L’Ughelli  Cilterziefe  con  termine  generico  li 
chiama  dall’  abito  Neri  Monaci , ove  parla  della 
lor  delusone  fatta  da  Innoc  Vili  :D e Nigris 
Monachis  deturbatis  . Tom  IV.  p.  267 

Ridotto  a Comenda , nè  vi  potendo  refi- 
ftere  i Certofini  per  la  drflonanza  dei  Rito  Am- 
brofiano  , che  vxi  profdTano  araendue  1 Capitoli 
Secolare , e Monaftico , ogni  cofa  1497.  per- 
venne a’  Cifterzidi  nottri . 

I! 
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li  Duca  Lodovico  Sforza  efeguendo 
pia  mente  del  fratello  Card.  Afcanio  , difpofe 
1498.  quello  grar>d*  edilizio  , qual  fi  ammira  in 
due  chioilri  quadrati  con  portici  aperti , da»* 
vive  colonne  foftenuti , come  nella  carta  fce- 
nografica  dai  Cajroli  xndTa  al  pubblico  . 

Nel  refettorio  c’è  la  bell’  opra  di  Califto 
da  Lodi , cioè  le  nozze  di  Cana  Negli  orti  del 
wonaftero  avvi  piccola  chiefa  rotonda , celebre. — 
per  la  converfione  , coinè  per  antica  Tradizione  * 
di  S.  Agòflino  , il  quale  /landò  prefjb  ad  una.. * 
ficaja  , udì  la  reiterata  voce:  Toile  Lege , tro- 
vandofi  a piedi  il  libro  di  S „ Paolo  , con  la  lezio-* 
ne  del  quale  fi  arrefe  alle  divine  chiamate  : fin 
a qui  il  Latuada,che  fenz’accorgerfi  vien  a con* 
feflàre  l’antica  Tradizione,  che  quella  foffe  la 
Cafa  Vefcovile  co’  giardini  annelfi , d ove  fi  con- 
vertì Agoftino  , mente’  era  folito  converfare— 
qui  con  S.  Ambrofio  fuo  Maellro  . L’Abbate— 
Don  Stefano  Lonati  1620  ne  abbellì  con  illue* 
chi , e pitture  del  Cavalier  Bianchi,  l’Oratorio, 

V1MPERIALE  CANONICA. 

Air  II  Imo  j e Riho  Sìg.  Preofio  CALCHI , 

TV  Tfleffo  Card.  Afcanio  ebbe  in  idea  di  fabbri* 
car  anche  la  Canonica  : fece  alzare  il  tnae- 
ilofo  portico, che  vedete  con  aire,  e numerofe 
-colonne  fui  dileguo  del  Bramantini  . Ottenne— 
14J1.  quello  infigne  Capitolo  dall’  Imp.  Sigif- 

mem* 


mondo,  il  privilegio  di  Cappellani  Imperiali , 
confermato  da  Leopoldo  1669.,  e dato  a luce 
da  noi  nell’  opra  Italiana,  e Latina  , che  fi  ha_, 
nell’  Amb.  Bibl.,  la  qual  opra  tende  alla  difefa 
! de*  Canonici  centra  il  Pur  ice  ili . Fu  ben  con- 
tento il  Saffi  di  sfregiarne  al  quadro  la  cornice!, 
la  quale  noi  intendiamo  di  rilarcìre  qui . 

Efpone  con  gioja  il  Furicelli  un  Diploma  * 
dove  folto  Tan  , 866.  fi  finge,  che  TArciv.  Ta- 
done  vedendo  efiere  i Monaci  pochi  di  nume- 
ro , abbia  affunti  fuor  del  Clero  Milanefe  , do- 
'dici  Preti  in  lor  ajuto  con  quella  legge  di  do- 
ver in  perpetuo  fervi  re  agli  Abbati . Poi  fog- 
; giugne  il  Puricelli,che  da  effì  pretazzuoli  efieri 
fia  agl*  Imperiali  Canonici  provenuta  l’origine  : 
ab  bis  originem  duxtffe  hodiernum  , nobiliti w 

mumque  Cmonicorum  Collegium . 

■ • . ..  ■ . 

Si  confuta  la  Carta  dì  Tadone  » 

• ' •••  y ■ • W.  > 

O.Ran  pugna  feco  in  quel  Diploma  Fanno  le 
note  cronologiche  . Nò  l’anno  24.  di  Lu- 
dovico, nè  l’indizione  undecima,  nè  Tanno  dell’ 
Incarnazione  può  in  alcun  modo  conciliari?  . 
Va  contorcendo!!  il  Puriceili  che  Tanno  di  Lo- 
dovico 24  computar  fi  debba  dall’anno  di  Cri- 
{*0842.  . Ma  Lodovico  non  era  in  queiT  anno 
Re  , nè  Imperatore , nè  conforte  di  alcun  Re* 
gno , come  dal  Pagi  a.  844,  n . 4. , 804.  n.  5. 

Si  fonda  il  Puriceili  in  un  principio  falfò , 
• che 


Ipt 

che  i Cento  Decumani , dodici  de*  quali  fono  i 
nollri  Canonici , cominciaffero  nel  Secol  X.  9 
cioè  dopo  Tadone  , e dopo  l’erezione  del  Mo- 
naflero  . A quello  errore,  che  i primi  cardini 
fconvolge  all’  Ambrofiana  Gerarchia,  tengo 
da  contrapporre  un  Volume  : per  ora  baili  que- 
llo fillogifmo.  Nacquero  i Decumani  da  S.  Am- 
forofio  : I Canonici  fono  dell’  Ordine  Decuma- 
no ; dunque  effi  Canonici  nacquero  da  3,  Am- 
brosio nel  Secolo  Quarto  ; dunque  non  furono 
da  Tadone  creati  nel  Secol  Nono  a fervir  i Mo- 
naci . Provo  la  maggiore . 

1.  II  Saffi  p ig.  17.  Facile  credi  potè (l  Ordo 
Decumanorum  a S . Ambrofio  originem  dux’jft  . 

2.  In  S. Maria  Pedone  fi  ha  il  Diploma  di  fua 
erezione  coll’ epoca  di  Lodovico  affai  anterio- 
re al  Secol  X.  W erulfus , qui  fa  Fodo  , le  gè  vi- 
veris Langobardorum  con  ili  mi  fce  quella  Chiefa 
in  jure , & potevate  Frimicerit  Decumanorum 
Santi#  Mediolanenfis  E cele  fi#  . 

3.  Viffe  il  Landolfo  nel  SecolXII , nel  qual 
tempo  l’Ordine  Decumano  tutte  reggeva  le  un- 
dici chiefe  matrici,  e le  dieci  cappelle  filiali , 
come  dal  Diploma  di  Giordano  1 1 1 9.  Effo  Lan- 
dolfo narra, che  S.  Ambrofio  ìnflituì  i Cento  De- 
cumani . Se  fede  vero  il  fuppollo  del  Puri  celli , 
che  quell’  Ordine  nafcefle  circa  il  millefimo , 
afre  tutti  que’  Cento  Preti , con  un  concerto  dì 
fifehiate  dovevano  fgridare  il  Landolfo, che  vo- 
fefle  attribuire  a S,  Ambrofio  la  lor  inflituzio* 

ne* 


ne , quando  poteva  l’inftitutore  medesimo  efTere 
quali  coetaneo  di  loro  iteffi  in  quel  Secolo  XI. 

4.  Ne’  Precetti  del  1 190.  convengono  i te- 
ftimonj , che  la  Centuria  Decumana  fu  inftituita 
da  S.  Ambcotto , allegandone  gli  Annali  auten~ 
tiri  della  Santa  Cbieja  Milana fe  . 

5.  Provo  la  minore  del  Sillogifmo  {tettò  . 
Che  poi  i noitri  Canonici  fieno  dodici  di  quei* 
la  Centuria  , n’è  pieno  di  documenti  l’archivio, 
e io  confermo  anche  gli  Avverfarj  negli  Atti 
giuridici  del  1190.  1*  8.  9.  Origtnem  Canonico - 
rutn  B . Ambre (ìi  effe  de  Ordine  Decumanorum  , 

pluribus  conftat  inftrumentis  , fa*  pars  ipfa 
confitetur  adverfa  . Infatti  nell*  iitefto  Diploma 
di  Giordano  fta  là  Canonica  di  S.  Ambrofio  fe- 
gnata  in  primo  luogo  tra  le  chiefe  dell*  Ordine. 

6.  Nè  può  fingerli , che  i noitri  dodici  ab- 
bia Tadone  aggiunti  alla  Centuria  ; la  quale», 
certo  farfa  cresciuta  a dodici  fopra  cento;  il 
che  ripugna  alle  teftimonianze  del  1*00. , e__ 
alla  fentenza  di  Giordano  medefimo  efcìudente 
dalle Obbedienzierie  tutti  que*prett,che  non  era- 
no dei  Cento,  ed  include  i dodici  noftri,  come 
primi , e principali  deli’  Ordine  Centenario  . 

7.  Tengo  molte  allegazioni  fatte  in  quel 
giudizio  del  1100»  : ne  do  qualche  fagio . Re - 
verendi  P atres,  ac  Domìni  venerandam  maje(ìa~ 
tem  vefiram  modis , quibus  poffumus,  rogamus 
& c/b,  E dopo  _ Domnus  Abas  introduxit  quod~ 
dam  monburbum  {idefi  privilegium)  Tadonis  9 
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quo  probare  intendit  rem  faitjjitnam^  cioè,  che 
i Canonici  fieno  pofteriori  a’  Monaci , e loro 
fervidori . E qui  il  Caundico  produffè  un  fa- 
fcio  d’inftruraenti , che  ferbiamo  noi  in  prova, 
che  la  Canonica  fu s anteriore  al  Monalìero  , e 
che  non  fu  foppreflà .'nella  di  lui  erezione,  e che 
gli  ftefii  Canonici  fotto  nome  d’U.ffiqieti , 
prima,  e dopo  di  Tadone,  affittarono, e cambia- 
rono alcuni  beni  delia  Saffica , fine  facultate * 
vel  farabutti  Abati*, come  padroni  veri,  difpo-: 
tici , afToluti . 

9.  La  carta  Tadoniana  fu  in  quel  giudizio 
efpofta  al  tribunale  1 191.  del.Cifferziefe  Abba- 
te di  Lodi , e del  Prepofto  di  Bergamo  ; indi 
1200  ai  BeatoPietro  diLocedia*  e a S.  Alber- 
to Vefcovo  di  Vercelli  ameodue  Ciftersiefi  . 
Che  dice  quella  carta  ? L’Arciv.  Tadone  aferi- 
ve  a*  Monaci  il  dominio  fopra  que*  dodici  Preti 
da  lui  novellamente  afflanti  : quatenus  Abas  , 
ejufque  fuccejjbres  perpetualiter  pojjìdentes  obfe - 
quia  eorum  presbyterorum  8t  cae.,  come  può  leg- 
gerli nel  Poricelli  a caratteri  majufcoli . 

Dico  io  : o quella  carta  è falfa.;  o falfa  , 
ed  iniqua  è la  fentenza  di  que’  Cilterziefi  fan-i 
tifltmi . Provo  il  diiema  . Dopo  aver  in  alcune 
cofe  graziati  i Monaci*  che  Tempre  ne  chiede- 
vano parecchie,  per  affeguirne  alcune  , e cosi 
à poco  a poco  ottener  tutto  ; al  piè  della  fen- 
lenza  fanno  queffa  folenne  protetta  que*  fantil- 
iimi  Giudici  Nec  illa s ordinatioms  fecimm 


propter  hoc , quod  cognovijjemus  per  inflrumen* 
ta  , vel  privilegia  , vel  per  aliquas  rationes , 
quod  Monaflerium  , vel  Abas  habeat , vel  ha* 
buerit  aliquod  jus  dominationis  fuper  jam  diti# 
Canonica , neque  aliquam  dominationem  . Et  fic 
finita  efi  caufa  . Se  dunque  nell’ Abbate  non  co- 
nobbero i Giudici  alcun  dominio  fopra  ' Cano- 
nici ; noi  certo,  per  non  condannare  i Giudici 
fteflì  o d’  ignoranza  , o di  aperta  ingiultizia , 
dobbiamo  credere,  che  abbiano  effi  ben  cono^ 
fciuto  di  mun  valore  quel  Diploma  di  Tadone, 
il  quale  all*  Abbate  in  perpetuo  Tortomene  que* 
Preti  > da  cui  ne  diduce  il  Puricelli  a’  nòitri  Ca- 
nonici  l’origine . 

Soggiungo  per  fine;  e quello  ne  fia  l’epi- 
logo . Come  mai  fia  credibile  , che  l’Abbate 
alla  Tua  delira  tener  dovefle  in  pubblica  menfa 
il  Canonico  Cimiharca,  Te  quelli  come  fervi# 
dorè  Tuo  , era  tenuto  non  foio  ad  aprirgli  il 
pallio  d’oro,  ma  ad  ubbidirlo  ad  ogni  cenno? 
Sì  eh  l Ad  accogliere  l’  Vrcivefeovo  alla  porta 
dilS.  Ambrofio  , fpedifce  l’ Abbate  i Tadoniani 
Tuoi  miniftri  ; ed  a riceverlo  in  S.Agoftino  , e 
in  S.  Satiro  , fi  muove  egli  llefib  in  per  fon  a > 
Nò;  il  Superiore  della  chiefa  con  ogni  riveren- 
za va  a complimentare  l’Arcivefcovo , e non 
manda  i fervidori . Dunque  chi  è il  Superiore  in 
S.Ambrofio , dove  l’Arcjvefcovo  s'accoglie  dal 
Predio , e da’Oanonici , non  dall'  Abbate , nè 
da’  Monaci  come  da'  Procefli  ? 
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Pregi  del  Capitolo  Imperiale  di  S.  Ambrojìo  . 

JN  mano  del  Preofto,  edelGimiliarca  di  S.Am- 
brofio  fono  le  chiavi , e fta  deportato  il  Cor- 
po del  Santo  Padre , il  teforo  , il  cuore  , la  glo- 
ria di  Milano,  il  quale  dei  quattro  Dottori  Ma£ 
fimi,  ne  vanta  per  fe  fole,  due, cioè  Ambrofio  , 
e il  di  lui  figlio  fpirituale  Agoftinò  . 

I Sommi  Pontefici  Urbano  IL  , Califfo  IL , 
Eugenio  III.,  AlelTandro,  e Clemente,  ? di  cui 
privilegi  ferbo  io,  egli  accenna  il  Bofca  t. 
BibLÀmb.  gareggiarono  in  efaltare  queltoCa- 
pitolo . I Cefari  ancora,  fpezialmence  un  Si- 
giftnondo , un  Leopoldo  fi  toifero  a gloria  di 
avere  quefti  Ufficien  per  loro  domeftici,  fami- 
gliar], e li  chiamano  Tuoi  cari , diletti , onora- 
bili , e rifplendenti  nel  cofpetto  della  Cefarea^ 
Maeftà . 

II  Villa  preffo  del  Bofca  toc.  cit . notò,  che 
il  Prelato  di  S«  Ambrofio  folevà  mitrato  confe- 
rire la  prima  tonfura  . Dal  ProcefTo  giiiridieo  , 
che  fi  ha  nel  Puricelli  fotto  il  1 zoo,  confta  che 
deffo  Preofto  titolava,  e faceva  cherici  fenzai 
parabola , cioè  licenza  dell*  Arcivefeovo , e che 
aveva  altresì  facoltà  di  delegare  alcun  altro;  e 
che  niun  in  Milano  , deh9  Arcivefeovo  in  poi , 
poteva  far  quefto  ; e che  fin  l’Arciprete  dei 
Duomo  Don  Filippo  Lampugnani , menu9  era 
Milónc  Arcivefeovo, pregò  il  Preofto  di  S. Am- 
brofio a titolare , e chericare  il  fuo  Nipote  An- 

fel- 


felino. Gonfia  dagli  ftedi  efami,che  tal  funzione 
foleva  far  elfo  Preodo  ali*  altare  di  S Ambrofio, 
o di  Santa  Maria  Greca;  e che  tutti  i cherici 
delle  altre  Canoniche  in  Milano  facevanfi  dall* 
Arcivefcovo  . 

Il  folo  Preodo  di  S,  Ambrofio  attualmente 
va  con  Rocco,  o (ìa  verga  padorale  , dorata^, 
la  mazza, ei  figlili . Nelle  mede  (blenni, quando 
fi  volge  al  Diacono  leggente  il  Vangelo  , impu- 
gna il  battone  modellino,  e con  eilò  ali*  ufo  de* 
Vefcovi , da  udendo  la  divina  lezione  ; poi  gli 
fi  porta  i’evangelidario  al  bacio  , e dando  egli 
in  queir  atto,  vien  incenfato  Terminata  la_. 
meda  , fi  volge  al  popolo  , e ripigliando  il  pa- 
dorale fuo,  difpenia  al  popolo  la  benedizione . 
Vien  afiìdito  alla  meffa  da  due  Canonici  in-* 
Dalmatica,  e d'altri  due  Sacerdoti  in  Piviale. 
Reca  egli  in  petto  una  gran  medaglia  sfavillante 
di  oro,  in  guifa  di  un  piccolo  feudo  co*  figlili 
di  S.  Ambrofio , e de’  Santi  Protettori  Ger- 
vafò,  e Protafo;  e quando  il  veggiamo  con-, 
quede  fante  immagini  andare  pella  Città,  par- 
mi  di  vedere  in  elfo  le  Ancìlia , le  piti  forti  ar- 
mature celedi  della  Patria . 

Trovò  S.  Carlo  fra  tutte  le  Collegiate, 
due  fole  con  particolari  indegne,  la  Metropo- 
litana , e l’Ambrofiana  : quella  fi  dice  dall’  Ar- 
divefeovo  Eriberto  1019.  ornata  di  cappa^ 
corale  roda  : la  noftra  aveva  perdiftintìvo  FAl- 
jnuzia  7 e quella  fopra  ogni  memoria  , Impetrò 
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il  Sadro  Mìmùzia  a tutte  le  Collegiate  della-# 
Città;  e ai  Canonici  ilottri  la  Cappa  corale  pa- 
vonazza  con  Bolla  di  Pio  IV.  Da  Pafqua  per 
Ultra  Tettate  , deporto  farmelliuo , ed  ii  pavo- 
nazzo  proprio  de’  Nota]  Apottolici,  prendono 
l’altro  abito  , che  ufano  i Canonici  di  S.  Pietro 
in  Roma:  i Cappellani  corali  fono  qualificati 
ancor  etti  con  almuzia  eguale  a*  Canonici  delle 
Collegiate  infigni. 

Suole  il  Preofto  di  S Ambrette  co’  fuoi 
colleghi  , ne  caput  abfit  à membris , nelle  fun- 
zioni piti  folenni , quando  al  Duomo  tutte-# 
convengono  le  Collegiate,  fuole  , ditti , appa- 
rarli nella  Sagreftia  degli  Ordinarie  va  a federe 
nei  loro  ttalli . Quatto,  n#awifa  il  Bofca loc.cit 
è un  contraflegno,  che  TittelTo  Minittro  fia  in— 
origine  quel  Diacono  Cardinale  rimarto  neir 
Ambrofiana  , il  quale , come  provai  a S,  Mau- 
rilio, nel  Seco!  XL  attunfe  il  titolo  di  Preotto. 
Quindi  vieppih  fi  conferma  che  quel  Reveren- 
diffimo  Diacono  Farti*  fucedìbre  del  venera- 
bile Afxnemmdo  cedette  a’  Monaci  non  mai  la_* 
Bafilica  , ma  foltaoro  la  Cella , dove  s’erette  il 
Monaftero.  Chi  voglia  mai  credere,  che  ilMe* 
tropolitano  gran  Galleg  o,  nelle  di  cui  orche- 
lire  in  tali  folennifeà , non  s’ammettono  pure-, 
i Preotti  delle  pih  nobili  Gliele*  voglia  tolle- 
rare que’ Tadoniani  aiutanti  deìMonattero,  da 
cui  il  Puricelli  diduce  inoltri  Canonici , e con 
implicanza  ne’  termini , li  chiama  Nobijifftmi  ? 
* Ai- 


Almeno  l’Ughelli  in  Thadon.  nel  riferire  il  cello 
del  Puriceili  ironico  , ne  omette  quel  titolo  di 
nobiltà  indecente  alla  loro  mal  fuppofta  origi- 
ne . Ab  bis  Tbadonianis  ortginem  duxiffè  bodier- 
num  ( nobili (jìmumque  Puricel.  ) Cmonicormi 
Collegium , haftenus  major  es  noftrì  ere  di  derunt  . 
E poteva  ben  dire,  che  così  l’han  creduta  i fuoi 
Monaci . 

COROLLARIO  PRIMO. 

I >'f,  . . v;  , 

. A S.  E.  Monjtg.  Conte 
VITALIANO  BORRO  MEI. 

O P II y • . « . • » ; 

. .ì:  Si  difendono  le  Porte  Teodojtane  , 

rjpOrniamo  ali*  ingreffò  nella  Bafilica , per  faf- 
var  alla  Patria  uno  de’  più  belli  luoi  Monu- 
menti.. Quelle  Porte  più  d’una  fiata,  e in  quell* 
anno  1751  fontuofamente  rinovellate  , quelle-, 
fono  moralmente  le  famofe  Porte  , che  ab- 
biamo per  Tradizione,  offerii  chiufeda  S,  Àm- 
brofio  in  faccia  all'Imp.  Teodofio,per  eluder- 
lo a cagione  di  aver  egli  fenza  cognizione  di 
caufa  , mandaci  a fil  di  fpada  in  Teffalonica  le- 
nii la  Cittadini  tra  rei, ed  innocenti.  Noi  in  que- 
lle Porte  , quell*  atto  di  fortezza  veneriamo , e 
di  libertà  ecclefiaftiea  f con  cui  il  Santo  rifpinfe 
quel  gran  Signore*  dèh  due  ìmperj  . : > • > : 

Ma  qua  le  fu  egli  mai  qn$l^iorno , che  fe- 
| N 4 gna- 
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gnsloffi  con  un  fatto  a tutti  memorabile  i Se- 
coli? Il  Puricelli  Naz . c.  47..niponde  : Nata* 
iitius  erat  Cbriftì  dies . Ciò  batta  . Era  dun- 
que il  giorno  della  Natività  del  SIGNORE  j 
quando  sVaccoitò  l’Imperadore  al  Tempio  \ 
e n’ebbe  la  ripulfa.  Chi  non  sà,  che  quel  fo* 
lenniffimo  dì  fi  celebra  dal  Vefcovo  nella  Cat* 
tedrale  ? Ma  fe  quella  era  la  Cattedrale  di 
S.  Ambrofio  ; dunque  fi  fcreda  il  Puricelli , e fi 
difdica  , ch’ella  folfe  tenuta  db  uno  ex  cltricìsy 
cui  cuflodis  nomen  indederant  tum  vivente  Am~ 
brojìo , tum  deinceps , il  qual  Cuftode , per  darle 
culto,  1’abbia  in  fine  ripudiata  ai  Monaci . Mi 
fi  condoni , fe  l’onore  della  Patria  , e dei  Santo 
Padre  non  mi  lafcia  finir  mai  di  confutare  uru. 
tal  obbrobrio  . 

Sottentra  il  Saffi,  e nega  la  Tradizione  di 
quelle  Porte,  e la  fgrida  per  una  volgare  cian- 
cia , sfornita  d’ogni  antica  autorità  : Vulgarn 
bac  opimo:  nullus  ex  antiquis  loquitur  de  oc - 
clufis  Foribus . 

Rifpondo:  Tre  fono  gli  antichi  autori  , 
che  narrano  i’ifteffo  fatto , Niceforo , Teodore- 
to  , e Sozomeno.  Riferifce  il  primo  riileffc.# 
parole  di  Teodofio*  Ne  mibioccludas  fores 
Teodofio  prega  di  nonchiudergli  le  Porte  : dun- 
que per  lo  meno  ei  vide  l'atto  di  volerle  chiu- 
dere; e tanto  a noi  baila . Il  Sozomeno  fcrive 
così  : Cum  Imperator  ad<oftiwn  venijpt , occur « 
vìi  ei  Ambrofius * & apprebensd  iitius  purpurd  9 
* V*  rece* 
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recede  ^ ìnquìt  & cte\  Chi  dice  if  più  , lafcia  che 
ogn*  uno  da  fe  intenda  il  meno  . Metter  mano 
: nella ‘perfona  del  Principe, egli  è ben  altro , che 
| non  Zìa  chiudergli  la  porta  in  faccia;  e certo  gli 
ufeieri cioè  gli  Ofliarj , vedendo  l’Arcivefco- 
vo  già  impegnato  a volerlo  onninamente  fuor 
di  chiefa  , non  averanno  mancato  al  lor  ufficio 
di  muovere  fubito  le  porte, e trarre  i catenacci. 

Teodoreto  /.  y.  c . 18.  ufa  termini  equiva- 
lenti Ambrofius  temalo  Teodofium  exclufit  . 
Affé  chi  entra,  non  puòìrfcluderfi , fe  la  porta 
non  gli  fi  chiude  in  faccia  . - Dovevate  poi  , o 
Saffi,  aver  almeno  qualche  riguardo  all*  inno  , 
che  fi  canra  in  lode  di  S.  Ambrofio  : Temploque 
claufis  poftìbus  yarcet  cruentum  C&farem:  quedo 
canto  ha  dunque  per  voi  una  volgare  ciarla  : 
vulgans  beee  opinio  . 

Come  nella  moral  edimazione  fu  fempre— 
ridetta  Bafilica,  avvegnaché  ridorata  in  tanti 
Secoli  più  d’una  fiata  ; così  furono  lempre  le— 
medefìme  Porte  moralmente  , benché  rifatte  di 
quando  in  quando,  e maffime  nel  corrente  an* 
no  1751.  : Perciò  non  irta  bene  al  Sormani  la^. 
caricatura  ,dhe  gli  fate  a p.  4$.  Tien  ilSormani 
per  cofa  certa  , che  fimo  Vifiejjìjfìme  Porte  , che 
abbiano  potuto,  re fift ere  le  medefime  tavole  a~, 
tanti  anni  . • ; v 

Dove  mai  ci  damo  fognati  noi  di  afleriTé— 
tal  cofa?  ■ 

jì)v'L'-.  j.  J Od*.  * • ' l r:  i iii.  t 

Si 
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Si  difende  il  Puricelli  contro  del  'Saffi  » 

voi  c’efortate  a far  tacere  una  volta  quelle^ 
Porte  : filerà  faciat  aliquando  Sortnanus  has 
Fores  , le  quali  aprono  tante  bocche , quante 
ionò  le  incifionr,  che  vi  fanno  i divoti , \ quali 
fe  le  portan  via  a fpiiuzzico . Voi  ci  comandate 
di  non  più  velfare  il  Puricelli  : Nec  amplius  Pu - 
-ràcellum  Sormmùs  evc  agite  f . 

Vi  ubbidisco  ; quantunque  defTo  Puricelli 
da  niuno  pi  ù che  da  voi  in  quella  caufa  fi  agiti  , 
e fi  moleiti  ; E come  nò  ? Voi  lo  fmentite  con 
dire:  in  eo  fallitur  Puricellu<9  quo  l Nat  aliti  a 
dies  ageretur&  co3.  , e ne  provate  il  fallo  con  la 
demenza  dì  Teodoreto,  che  rimperadore 9 dopo 
la  penitenza  di  otto  mefi  9 fu  ammeffo  alla  chiefa 
nel  giorno  del  Natale  di  Nofira  Signore . Non 
vorrei  entrar  io  di  mezzo  tra  voi  duejefeiì 
Puricelli  sbaglia  ine!  Calendario.;  certo  non  erro 
j.p  nell*  argomenta  cantra  lui , dicendo  , chc_ 
fe  in  queduBafilica  avvenne  Tefclufione  di  Teo- 
dosio , mentre  dal  Vefcovo  fi  celebrava  il  Na- 
tale Santiflimo,  non  folle  queda  fumile  danza 
del  Cudode  Romito , ma  la  fede  del  Vefcovo  : 
e del  Cardinale  Cleto  . 

Nondimeno  ip  per  ubbidirvi  , e per  farvi 
conofcere,che  il  Puricelli  non  è poi , come  lo 
dite  voi , nomm  Sormano  invi  fimi , prendo 
fare  le  lue  difefecontra  voi  dello  . 

Due  volte  furono  chiufe  a Teodolio  le  Por- 
te : 
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te  : la  prima  per  efcluderlo;  e fa  otto  mefi  in- 
nanzi al  Natale  : falera  nel  dì  natale , per  giufto 
timore,  eh’  ci  non  ermaffe  a forza.  Ecco  il  fatto 
tal  quale  ci  vien  efpofto  da’  mentovati  Scrittori 
Teodoreto , Niceforo,  e Sozomeno. 

•Circa  fan.  390  dopo  quel  macello  di  Tef* 
faionica*,  venuto  Cefare  a Milano  , fi  accolto  alla 
chiefa  per  ricevetela  Comunione  . Ma  TArci- 
Vefcovo  in  media  multitudine  , purpurd  illìus 
apprebemd , fife  gradum , inquit  fy  c£. 

Orto  mefi  dopo  , celebrandofi  il  divin  na- 
feimento , venne  Rufino  a corte  ; e come  fa- 
migliare intimo  , entrò  nel  gabinetto,  e vidc- 
il  Monarca  rutto  grondante  di  lagrime  . Gli  fi 
accolla  umilmente  ad  interrogarlo  . Ma  egli 
traendo  dal  cuore  un  infuocato  fofpiro  con— 
nuovo  feoppio  di  lagrime:  Ah  Rufino  ! diffe  f 
tu  non  previ  il  mio  dolore  : la  cafa  della  mi - 
fericordia  fid  ad  ogni  tributato  aperta  , eccetto 
me . E non  fon  io  di  tutti  il  più  mifero  ? In  fine 
così  conclude  : Qrmnodo  non  affltgar  > Servi** 
é?  mendicis  templum  ingredienti  libera  efl  po~ 
tefìas  ; mihiià  tangere  non  licet. 

Ciò  intefo,  fi  fa  il  Cortigiano  ad  inanimar- 
lo , che  n'andrebb’egli  tolto  ad  implorarne— 
raffoluzione  ; e tuttoché  Cefare  pih  volte  re- 
plicane : Rufine  , nefeìs  pebhts  Ambrojìi  ; tu 
non  fai  di  qual  tempera  fia  quel  petto  dell’  Ar. 
ci  vefcovo;  finalmente  accontenti  che  n’andaflè 
a farne  la  prova  ; anzi  egli  fteflò  impaziente  fi 
affrettò  a feguirlo , Am- 
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ilAmbrofio,  che  giàn’aveva  qualche  divia. 
fentftreu flava  nell*  atrio  della  Bafiliea,  guar- 
dandole Porte . Ai  comparire  di  quell*  uomo>, 
inofirò  qualche  turbamento,  e volgendoli  a lui  ^ 
d de  : Rufino,  tu  fai  il  meitiere  de*  cani*  che 
precorrono  a*  loro  padroni  : canum  ìmpuden- 
tiem  imitar  is , qui  prèecurrunt  Domino  fuo  . Tu 
con  tuo  padre,  folte  i configlieri  di  quella  (tra- 
ge;  adeo  frontem  perfr ìxiffit  , e fei  ora  tu  così 
sfrontato  dì  comparirmi  qua  cu  fldTo  .a  pregare 
per  altrui  , ut  audeaspro  a'tiìs  impetrare  ? 

Ma  quando  s’accorfe  che  l’imperadore-, 
già  già  veniva,  e che  era  fuila  piazza  ; allora 
più  forte  ripigliò  : Senti , Rufino  ; ei  non  porrà 
piede  fu  queita  foglia;  e fe  viene  per  farla 
tiranno  , la  prima  vittima  farà  il  facerdote  : 
hìc  hìc  , & cum  voluptate  cado  . A Teodoreto 
corrifponde  Nicefbro . Tibi  dico. , Rufine,  me  ite- 
rum  ( fi  noti  bene  queita  parola  ÌTERUM ) 
advenìentem  facris  àdibm.  prohòiturum , Si  ty- 
rannidem  exercere  (latitit  i perlibentèr  hìc  obìbo . 

Segue  poi  ad  inveire  contra  quell’  accedo 
repentino  , e lo  chiama  tirannico  , violento  ty - 
rannicum  adventum , temendo  eh’  egli  veniflc 
per  rompere  le  Porte,  ecl  aprirli  l’adito  con  vio- 
lenza. 

Udì  Gefare  II  contrafio  ; e benché  fedo-, 
configliato  a volgere  i paffi;f  nò  rifpòfe  , vado 
a ricevere  la  ìiprenfione  , che  merito^  ib^  & 
merita s perjeram  òbjurgaiioms . 

Bea 
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Ben  potere  immaginarvi , che  fu!  dubbio 
ch’egli  tornarte  con  animo  rifoluto  d’ulare  deità 
forza,  già  fi  fofTero  con  previa  cautela , ben  in- 
catenacciate ie  Forte  , e ben  munire  con  toppe* 
e chiaviceli!  ; giacche  l’invitto  Preiuleftava  al 
tutto  deporto  d’impeciirgliene  ringreffo  : nc^, 
templi  veftibulum  cale  et , come  nella  di  lui  Vita 
Gcecolatina  T.  Il  poft  inà . foL  XXIV, 

Ma. giunto  il  centrino  Celare  al  limitare 
del  Tempio,  fi  getta  proftefo  a terra  , manibus 
vellens captila  , percutens  frontem  , & guttis 
lacrymarum.  rigane  pavìmentum  . Cominciò  la 
fupphca  col  verfo  del  Profeta:  Agglutinata  ejì 
pavimento'  ànima  me  a ; vivifica  me  fecundum l. 
\verbum  tuum  . In  fine  mirando  egli  ferrate  le^ 
Porte  , o almeno  gli  ufeieri  in  atro  di  chiuder- 
le , torna  a fupplicare  : Ne  mibifores  claudàs , 
e nella  fuccennata  Vita  : Alibi  ne  preeeludas  ja~ 
Yiùam . 

Seguono  gli  autori  ftefli  a dire,  come  poi 
dovendoli  rtipulare  le  condizioni  del  perdono., 
fi  traile  l’Arcivefcovo  nella  piccola  itanza  di  ri* 
cevi  mento  in  cedtcula  fai  ut  atonia  , dove  fi  ac- 
cordò col  Regio  Fi feo  l’indennità  de*  procedati 
in  TefiTalonica  , Giunta  fora  del  folenne  divin 
facrifizio , fu  l’Imperadore  ammeflo  nella  chiefa. 
Veramente  allora  diede  quel  Gran  Signore  un 
buon  efem pio  della  riverenza  dovuta  a*  mìnirtri 
del  Re  de’  Regi . 

Fu  ricevuto,  come  dirti,  nella  chiefa , non 

però 


'30(5' 

però  dentro  a*  cancelli  del  presbitero  ; dove, 
febben  egli  foffè  già  trafcorfo,  toflochè  dall’Ar- 
civelcovo  fu  ammonito  della  differenza  tra  il 
Sacerdote,  e il  Re:  fcias , imperatore  dìfcrimen 
ejje  inter  Sacerdotem9  & Regem  , ne  ufcì  rive- 
rentemente , e fi  pofe  ad  orare  nel  fito -cite- 
riore affegnato  aMaici  ; dove  per  mano  de 
primo  Diacono  gli  fi  mandò  la  Santa  Comu- 
nione , Qui, chi  legge,  ammiri  ciò,  che  fé-, 
gue  , 

Itofene  poi  a Cofhntinopoìi , ed  ivi  d&_4 
quel  VefcovoNettario,  invitato  ad  entrare  nel 
presbiterio,  Teodofio  fen  ritraile  con  dire  di 
non  aver  in  Milano  imparata  tanta  licenza  inori 
ita  me  docuit  Ambroftus;  e nell*  ufeire  di  chiefa, 
rivolto  a’ collaterali  fuoi,  proferì  quella  immor- 
tale fentenza  ; Soìum  novi  Ambrojìum  dignum 
JZpifcopt  nomine . 

Fino  a qui  fedelmente  copiai  il  fatto  tal 
quale  fi  narta  da’  mentovati  Autori  antichi  ; ed 
ho  il  contento  di  veder  falva  la  Tradizione  in- 
torno a quelle  Porte  , e finnodi'a  Ambrofiana, 
eoo  aver  fatto  conofcere , che  non  è volgare , 
nè  moderna  la  pubblica  fede , e fama , come  la 
dite  voi , o Saffi  ; vulgaris  bac  opimo  * Nullus 
ex  antiquis  ioquitur  « 

Vero  è, che  al  nollro  intento  era  fofficien* 
te,  che  refclufione  fiafi  effettuata  qui,  e non  al- 
trove; ancorché  non  foflèrfi  chiufe  realmente 
k Porte;  ciò  ballava  a verificare,  che  il  Santo 

ce  le-» 
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,ceTebraffc  qui  la  Natività  del  Signore,  folita 
.[quando  non  provili  feccezione  alla  regola— 
'comune  ')  celebrarli  dal  Vefcovo  neir  ordinaria 
(fua  fede  ; e perciò  quella  non  fotte  l'ignobile 
phiefuccia  tenuta  ab  uno  ex  clerici*  Se  ex.  pum 
vivente  Ambro fio , tum  deinceps . 

APPENDI. C E.  ..ì 

Dimane  ancora  un  cavillo  da  feiorre  . Ci  op- 
pone il  Saffi  le  parole  di  Teodoreto  : Im- 
perato? Mediolanum  ingreffus  &ccx.  Entrò  Ce~ 
àre  in  Milano;  fi  accodò  alla  chiefa , e ne  fu 
Sbattuto  : dunque  la  chiefa  era  dentro  a Mi- 
ano,  e non  al  di  fuori  in  P.  VerceJIina . 

Ditemi  di  grazia  : gli  abitatori  delle  fei 
Porte  Romana  , Ticincfe  , Vercellina , Co- 
mafina, Nuova  , ed  Orientale  fono  dentro  , o 
fuori  di  Milano  ? Se  fuori  ; dunque  in  Milano 
c’è  nettano:  perchè  tutto  confitte  Milano  in  4 
quelle  fei  Regioni  , che  da  noi.fi  chiamano 
Porte  , e fono  le  integrali , e totali  fue  parti . 
Sottigliezze  fon  quelle,  cui  non  fo  tuttavia 
negare  Toner  della  rrfpofta . 

Così  a quell’  altra  fui  detto  di  Aufenzo , 
quando  volle  coltui  bandire  S.  Ambrofio  ; e 
sì  gli  ditte  : Ext  de  civitate , & vaie , quo  vis: 
onde  voi  n’ inferrile,  che  il  Santo  non  abbatte 
fuori  di  Cittain  P.  Vercellina,  fe  colui  voleva 
dalla  Città  efiruderlo. 


Ri- 
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Rifpondo  : a que’  tempi  il  linguaggio 
anche  de*  Milanefi  era  latino.  Diffinguevano 
i latini  il  termine ’Uròs  , che  lignifica  Fot tez- 
zà  luogo  cinto  di  bacioni , e Fabro  termine 
Civitas  , che  abbraccia  Funiverfità  de’  cittadi- 
ni elida  anche  ne*  fobborghi . Perciò  colui, 
che  voleva  il  Santo  non  /blamente  efclufo  dalle 
mura,  ma  privo  affatto  d’agni  comunicazione 
co’  cittadini,  diffe  : Exi  deCivitate , e non  dide 
foltanto:  Exi  de  Urbe 

Severo  Su! pizio  racconta  , che  Fi  beffò 
Aufenzo  cacciò  di  Milano  S.  Martino  : Ulum 
de  Civitate  ejecit  Eppure  chi  noi  fa  ? Abita- 
va co*  Tuoi  Monaci  S.  Martino  in  P.  Vercelli- 
m , pr elfo  al  Duomo  Ambrofiano  , dov’è  Ia__, 
chiefa  di  S.  Martino  al  Corpo  : Vicino  Am- 
brofìma  domui , & Urbis  minibus  hahitaculo  : 
Petrarca  de  Vita  Solitaria  . 

Vera  dunque  , verifiima  è -la  fentenza  di 
Teodoreto,  che  allora  Teodofio  non  mica  in 
Roma  , non  in  Coffa  nti'nopoli,  ma  fcffe  in  Mi- 
lano , e dentro  Milano  , allorché  dall*  Ambro- 
fiana  fu  rifpinto,  effendo  quella  Bafilica  in  Por- 
ta Verceliina,  cicè  nella  parte  di  Milano  prin- 
Gipaliffma  per  le  molte  quaftà  fu  e , e Ipezial- 
mente  per  e {fervi  il  domicilio  antico  della  Re- 
ligione , e la  primitiva  ffanza  del  Clero,  e de* 
Santi  Vefcovi . 

Prendo  Foccafione  di  farvi  un  altro  buon 
incontro  5 dove  al  maggior  fegno  vi  dolete  con 

dire, 
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dire  , che  abbia  il  Sormani  dalla  Città  banditi 
gli  Arcivefcovi , e tenuto  fempre  il  Clero  quali 
rammingo  in  P.  Verceilina,  tanquam  in  deferto 
Mayfìs  ; onde  poi  mortraie  di  allegrarvi  al  fom- 
mo,  che  con  la  buona  guida  del  Sormani  fielTo, 
duce  Sormano , tornati  fieno  in  C-ttà  Ibi  fine  del 
Quinto  Secolo,  per  fuggii  e ìe  onte  de*  Baibari; 
qualichè , dico  io,  lo  itadene  qui  accolto  del 
Santo  Padre  a cultcdirne,  e venerarne  le  ce- 
neri , dove  per  voltra  fede  tutti  concorrevano 
i Vefcovi  della  Provincia  a predargli  omaggio, 
foibe  una  lelegazione  ingloria  , violenta;  nè  vi 
ricordate  di  averci  voi  pur  infegnato,  che  nei 
tre  Secoli  primi  non  eiavi  in  Citrà,  aicuna  chie- 
fa^  ficcbè  voi  ttefio  tenuti  avete  i nofiri  Ve~ 
feovi  in  P.  Vercellina  lempre  erranti  qua  e là 
intorno  le  Bafiliche  di  Porzio  , di  Faufia  , e di 
Filippo  , lenza  che  abbiano  mai  potuto  fifTar 
il  piede  , nonché  la  Catredra  . Primis  tr;bus 
Seculis , fono  le  delle  parole  voftre  , ceu  coturn- 
ici Nove ipedem  nullibi  figure  potuerint . Con- 
traddizioni troppo  palpabili  c 
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COROLLARIO  SECONDO. 

Si  difende  il  Miracolo  di  S.  Ambrofio  , che 
celebra  in  Milano  , e fa  l efequic  a 
S.  Martino  in  Francia  . 

Al  Sig.  Conte  Don  ANTONIO  SORMANI. 

QUefto  gran  Miracolo  iftoriato  con  figure- 
a mufaico  nella  vecchia  Cimiliarchia , cioè 
nel  Coro  nuovo  di  S Ambrofio,  n’ empie  tutto 
l’emisfèro  . Il  Saffi  nega  operato  qui  il  miiaco* 
lo  ; e poi  anche  ci  mette  in  dubbio  la  venta 
del  miracolo  fteflb  . Ed  ecco  due  quiftioni . 
Provo  la  circoftauza  del  luogo:  verrò  poi  a di- 
fenderne anche  la  foflanza . 

S.  Gregorio  Turoneie  autore  del  Sedo  Se- 
colo, e fucceffòre  di  S.  Martino  neirifteflòVe- 
fcovado,fcrive  cos'i,come  io  fuccintamente  vol- 
garizzo  .Mentre  UB.  Ambrofìo  faceva  in  Milano 
il  facrificio  della  Domenica  , {landò  all'  Altare 
s' addorm  ito  ; il  che  tutti  videro ; ma  muno  ebbe 
cuore  dì  fvegharlo .In  fine  dopo  quafi  due  ore  non 
vi  turbate , dijf,  ; mi  g'ova  V avere  cosi  dormito  . 
Sappiate  che  il  nofiro  confrate  Martino  e pajjato 
a miglior  vita , e gli  ho  celebrate  io  l efequie  , 
Fatevi  ora  meco  a contemplare  nella  volta 
del  coro,  quel  mufaico  uniforme  alla  iloria,  e 
alla Traó  zione.  Sta S.  Ambrofìo  all’altare  a_- 
capo  chino  iu  guifa  di  chi  prende  ionno.  Il  let- 
r tore 
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tore  fui  pulpito  in  atto  di  leggere  Tepiftola  fe- 
condo il  Rito  delle  domeniche:  il  pulpito  è limile 
a quello,  che  veggiamo  nell’  Ambrofiana  : anche 
l’altare  è dipinto  colf  ìftelfe  quattro  colonne  a 
fimiglianza  del  vero,  ubi  e fflrre  confuevit  4 So- 
pra la  chiefa  Hanno  queitj  caratteri  MEDIO- 
LANUM  , per  dinotare , che  quella  è di  Mi- 
lano la  chiefa  principale  . Ma  per  diftìnguerla 
vie  meglio  , di  grazia  olfervate  ciò  che  fece  il 
giudiziofo  dipintore  confighatofi , come  credo, 
co*  più  favi  dell’ età  fua.  Vi  dipiofe  unita  muro 
a muro  la  ehieia  di  Faufta , e la  diftinfe  con  que- 
lle lettere  ECCLESIA  FAUST/E  ; perchè  la 
Faulliniana  ognuno  sà  ch’era  contigua  all*  Am- 
brofiana  ; e lo  comprova  con  molta  erudizione 
il  Puricelli  : nè  può  ella  fingerli  dentro  le  mu- 
ra , effendofi  eretta  nel  primo  Secolo  da  Faufta 
figlio  di  Filippo,  come  c’infegnafte  voi  pure , 
o Saffi  , che  dentro  le  mura  non  fu  lecito  mai 
aprir  chiefa,  le  non  fe  dopo  la  pace  di  Co  tan- 
tino 313, 

Volgete  ora  rocchio  all*  altra  parte  del 
Mufaico  ver  ponente  . Vedete  la  primaria-, 
chiefa  di  Turone , indicata  ancor  efiacon  quer 
He  lettere-fu!  colmo  TURONIA , Vi  è mar- 
cato il  nome  d’Ambrofio , che  ftà  facendo  al 
confrate  fuo  gli  ultimi  uffizi , e anche  il  nome 
di  Martino  ivi  fulla  bara  diftefo . 

Il  Noftrop.  49.  la  difcorre  così . Qtial  te- 
ftimonìo  ha  il  formarti  di  aJJerin  con  tale  fran - 
O z chezza 
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ehezza  , che  quella  domenica  il  Santo  ufficiale ^ 
nell'  Ambrosiana  ? Non  perche  il  miracolo  ficu* 
qui  dipinto  , s'ha  da  credere  operato  qui  . Oltre + 
che  dall ' avervi  celebrata  quella  domenica , mal 
rìinferifce  il  Sormani , che  fempre  qui  celebrajfe9 
e che  queftafoijè  V ordinaria  fuaSede  . 

Rifpondo:  io  citai  il  Puricelli  contro  del 
Puricelli  Hello , per  convincerlo  con  le  lue  ar- 
me , e fargli  conofcere,  che  non  era  quella  la 
chieliuola  , eh*  egli  luppone  , tenuta  ab  uno  esc 
clencis , vivente  Ambrofio  ; mentr’  egli  con- 
ferà che  quivi  il  Santo  fa  ce  fife  i Domenicali 
uffizj  foliti  celebrarli  dal  Vefcovo  nella  Catte- 
drale ; quando  non  fi  provi  feccezione  alla  re- 
gola . 

Chi  è , che  dica  operato  qui  il  miracolo  ; 
perchè  vi  fia  dipinto?  Anzi  noi  diciamo , che  fe 
l'illelTò  miracolo  li  dipingelfe  in  tutte  le  chiefe 
del  Mondo,  il  direbbono  tutti  avvenuto  qui  ; 
perchè  troppo  chiari  fono  i contrallègni  deli’ 
Altare,  del  Pulpito  , della  Tribuna,  e fpezial- 
mente  dell'  effervi  unita  la  chiefa  di  Faufta  , la 
qual  infallibilmente  era  qui  fuori  delle  mura , 
élTendolì  eretta  nel  primo  Secolo  ; e il  Puricelli 
ftelfo  dimoftra , che  in  oggi  fia  la  chiefa  de* 
SS.  Satiro , e Vittore  ad  Coelum  aureum , inclufa 
Bel  Monaltero , 

Non  è vero, che  il  noftro  argomento  lì  reg- 
ga con  quella  Domenica  foia,  bensì  con  la  Tra- 
dizione collante  in  quel  Secolo  Nono , che  que- 
llo 
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vi  offeriffe  e quella,  e tutte  regolarmente  le  Do- 
meniche . Altrimenti  ( ecco  la  prova  a contra- 
rio) (è  allora  fi  fotte  creduto, che  l’ordinaria  di 
ini  fede  fiata  foffe  dentro  le  mura,  affò  nè  il  Cle- 
ro , nè  il  Popolo  avrfa  (offerto  , che  contro  la 
pubblica  fede,  fi  dipingeffe  il  Santo  in  atto  di 
offerire  qui  preffo  la  Faufiiniana  : purché  l’av- 
verfario  , come  dilli , non  faccia  confiate  , che 
quel  di  celebrale  per  qualche  accidente  fuor 
della  Cattedrale . 

Dì  tal  accidente  noi  dal  Saffi,  o da  chi  f&_ . 
le  veci  fue , n’afpettiamo  le  prove  ; e frattanto 
noi  ftaremo  alla  regola  , e al  tetto  di  S.  Ambro- 
lio,  e allaTradizion  antichilfima,che  foffe  que- 
llo l’Altare  delle  fue  obblazioni,  dov’  egli  cele- 
brava il  Natale  del  Signore,  e tutte  le  Domeni- 
che, e perciò  vi  renette  la  Cella  , la  cafa,  l’ofpi- 
zio  fuo , e il  giardino  celebre  per  la  convezio- 
ne di  Agofiino,  e il  Battifierio  vicino  alla  Cat- 
tedrale, ed  aveffe  quivi  rincontro  dell’ Imperia- 
le Palazzo  , e il  Cimitero  de’  Martiri , dove  an- 
che difiinò,  ed  ebbe  la  fepoltura  conforme  al 
dittino  dellafua  volontà,  e al  canone  della  fua 
dottrina:  Hunc  ego  locum  pradejhnaveram  mi - 
bi  : dignum  efl  enim  , ut  ibi  requiefcat  Sacerdos9 
ubi  offerre  confuevit . 

Faccio  fine  con  quello  trilema  . O conce- 
dere , che  fia  quello  l’Altare , dov’  era  (olito 
offerire  $ o negare  , che  in  quello  Altare  fiali 
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egli  fepolto;  o dire, che  la  di  lui  fepoltura  fi  op- 
ponga alla  (uà  dottrina  già  emanata  ne*  Concilj, 
che  dove  opera,  ivi  debba  giacere  il  Sacerdote* 
Niuno  vuole  provocar  a fdegno  la  Patria  con— 
lovvertere  il  fepolcro  del  Santo  Padre;  nè  con- 
traddire alla  Tua  dottrina  : Dunque  debbono  con- 
felìar  tutti  , che  quello  fia  1* Altare,  e quefta  la 
Chiefa , dov’  egli  era  folito  rifiedere , ed  offeri- 
re ; e perciò  non  foffe  quefta  l’ignobile  ftanza-* 
del  Puricelliano  Cuftode  romito  . 

Si  difende  la  verità  del  Miracolo . 

t?Engo  all’altra  piìi  rincrefcevole  noja,  dove* 
o Saffi , non  avete  pure  temuto  di  mettere 
in  dilputa  la  verità  dei  Miracolo  : revocavi  in. - 
dubìum  pojfe  dr  cee.  : perchè  dal  Baronio  fi  fa— 
premorire  Ambrofio  a Martino;  ficchè  l’uno  già 
defunto  non  abbia  potuto  far  l’efequie  all’altro* 
Fu  promoffò  TiftelTo  dubbio  aìCard.Arciv. 
Fedrigo  Boir  romei , affinchè  ne  levaffe , come— 
favolosa  , dal  Breviario  la  narrativa  . Odafi  ( ed 
è ftampata  nel  Puricclli  ) la  rifpofta  , che  diede 
quel  dottiffimo, e fapientiffimo Cardinale:  Hunc 
ego  fcrupulum  refe^vo  mìbi  & c a?,  poi  fegue  a-* 
dire,  che  un  Gregorio  Turoneie  fcrittore  sì  an- 
tico, e fanto,  e fuccelfore  di  S Martino  nella-. 
Cattedra  di  Turone,  ha  tanta  forza  di  non  per- 
mettere , che  fi  muti  nel  Breviario  alcuna  cofa 
intorno  a ciò, 
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Dappoi  ufcirono  le  rifpofte  alBaronio  fat- 
te dallo  Stavoli , e dal  Caracioli  ftampate  nel 
Puricelli  fteffo , ma  da  voi , Saffi  , o non  lette, 
o diffimulate . 

Agli  eruditi  notiffima  è la  Diatriba , che 
s’ha  in  fronte  al  Tomo  primo  di  Aprile  nella 
grand’  Opra  de’BoIlandi  Afta  Sanftorum9à ove 
fui  primo  foglio  tìà  fiffa  l’intitolazione:  Exercì- 
tatio  de  anno  , & die  mortis  Sanfti  Ambrofii . 
Quivi  con  erudizione  fquifitiffima  , e col  Tefti- 
monio  dei  Turonelè  lib. i.  cap.  45.  Hìfl.  Frane  , 
Vien  accertata  la  morte  di  S.  Martino  nel  Con- 
lòlato  di  Attico , e di  Cefario , le  quali  note 
cronologiche  fono  relative  ali’ an.  397.  dell’Era 
Griftiana . Così  pure  con  le  tavole  di  Marcelli - 
no  Comite  9 croniita  incomparabile , fiffano  i Bol- 
landi  il  tranfito  di  S.  Ambrofio  nelConfclato  di 
Onorio,  e diEutichio  con  l’indizione XI., onde 
xifulta  fan.  3p8.pofteriorc  al  dì  finale  di  S.  Mar- 
tino . 

Quindi  con  altre  affai  larghe  dimoftrazio- 
ni , terminano  que’  cenforj  gravitimi  , come 
io  qui  traggo  a voigar  intelligenza  . Cade  [ciot- 
ta l9  argomentazione  del  Bar  omo  , confiderai  cu> 
noi  avendo  in  buona , e vera  cronologia  9la  morte 
e di  S.  Martino  , e di  S.  Ambrofio  : perche  abba - 
fianza  s9b  dimostrato,  che  Martino  fi  mori  Vanno 
397.  8.  Novembre . E in  quefio  trattato  già  fi  è 
fatto  conofeere , che  Ambrofio  vifje  fin  al  Sabbato 
Santo  del  figliente  anno . In  $ne  coocludona. 
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Sta  fempre  lodata , e ringraziata  la  ChiefaAm - 
broftana  per  una  tanto  tllufire  antichità  , dalf 
Emo  Borromeì  cpnfervata  con  tale  cofianza  . 
Ahi  voleJJ } iì  Ctelo 9 che  fifoffe  altrove  fatto  cosi. 
Ma  voi  , o Saffi  , che  fate?  Difprezzò  il  Bor- 
romei  quel  dubbio  anche  prima  di  fcioglierfi  ; 
e voi  anche  dopo  io  feiogli mento  , volete  che 
fuffilìa  l’ifteflo  dubbio  lenza  nuova  ragione  : re- 
vocavi in  dubium  poffe  . 

Mi  confolo  di  avere  confermato  a S.  Àm- 
brofio  l’onore  di  quel  miracolo,  e tolto  dall* 
Ambrofiana  Liturgia  ogni  fofpetto  di  fallita  nel 
decantare  fra  le  divine  iodi, quel  miracolo  Iteffo. 

COROLLARIO  TERZO. 

Difefa  de*  Conti  d*  Anger  a . 

Al  gloriofo  Nome  del  Sig.  Conte  Don  GIULIO* 
e di  tutta  la  Nobiltà 

VISCONTI. 

1/Eduto  abbiamo  nell*  Ambrofiana  il  Palpito 
eminente  fui  maufoléo  dei  Conti  d’Angéra. 
Farmi  qui  di  vedere  quel  Geografo  dell*  Età 
media  infert  Scrip.  ìuL  Giunto  egli  falle  rive— 
d’Aogéra , levali  di  capo  la  berretta , proprio 
flemma  del  fuo  cognome , e le  fa  quello  bell’ in- 
chino : Salve , AngUria  , f abul arum  Patria  • 
Gli  corrifponde  il  Saffi  A$pend.  in  SS.  Ger . , 


Prof.  Tefiftenza  di  que’  Conti  negando , e i’ori- 
gine  a’ noftri  Vifconti  da  lor  emanata  impu- 
gnando alla  dura  . Sin  dal  1719-  quando  ufcì 
quell’ Appendice  difpai  ari  fiima  dal  Tuo  Libro,  e 
fole  intera  a sfregiar  ai  Vifconti  la  gloria , fu 
non  lieve  il  difguito  di  quefti  Signori , e fi  pensò, 
al  non  moftrarfene  affatto  indolenti  . Ma  noa* 
erano  que’  documenti,  che  abbiamo  noi  ora,  al 
dettro;  ed  amen  due  gli  avverfarj , che  s’afpet- 
tavanoun  rifeontro  di  penna  men  dolce  , e piò 
riffentita , maneggiaronfi  per  tal  modo,  che  la 
cofa  reftò  come  fopita  . 

Dottrina  fondamentale . 

I.  QGni  paefe  iu confine  de’  nimici , fi  riduflc 
a Contèa,  a Marca,  a Ducato;  ove  il 
Conte,  il  Marcheie  colle  m lizie  del  fuo  di- 
if  retto  , prontamente  marchiafie,  e ad  ogni  oc- 
correnza feguifìe  il  Duce  contro  de* nimici.  Be - 
ret.  ibìd . 

2.  Sanno  gli  eruditi , quante  proruppero  m 
ogni  tempo  nell*  Italia  barbare,  e il  rane  genti 
dalf  Adula,  cioè  dal  monte  di  S.  Gotardo  verbo 
i tre  laghi  Verbano  , Lucano,  e Lano  : perciò 
ei  Romani,  ei  Langobardi  fieli)  , ei  Franchi 
tennero  ben  munite  quelle  foci . Al  primo  fi 
pofero  i Conti  d'Angéraial  fecondo  i Conti  del 
Seprio  : al  terzo  1 Conti  di  Lecco  col  Duca  di 
Burgaria,  centra  Rh&tos  impofitos  Alyibits  tre - 
mgpJts . Horat a F. 

3.  Na- 
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3.  Nacque  da*  Romani  il  nome , e Pufficio 
de’  Conti . Tre  furono  le  dadi  loto  primarie  : 
{Palatini  aflidevano  ali’  Imp.  Palazzo;  i Vicani 
alla  marca  di  un  fol  Borgo;  gli  Urbani  ad  una 
Città  fola  regolarmente;  il  Duca  a tutta  la  Pro- 
vincia • I figlj  Ducali  fi  nominavano  Conti;  ei 
figlj  del  Conte , Vifconti . 

4.  Tale  reggimento  pafsò  da’  Romani  a* 
Goti , indi  ai  Langobardi , che  vi  aggiunfero 
la  perpetuità  feudale  da  Padre  in  figlio.  Grego- 
rio Magno  predò  Paolo  Diacono  /.  4.  c . 30  Si 
ego  in  mortem  Langobardornm  me  mi  fiere  vo- 
luiffem , hodie  Langobardorum  gens  ncc  Regem  9 
nec  Duces , nec  Comites  babertt  * 

fc  Tennero  i Franchi  nel  regno  de’ Caro- 
lingi l’ideda  forma  di  Governo , Blond.  Dee . 2, 
1. 1.,  perchè  avendo  qui  lungamente  dominato 
ì Langobardi  ; parve  bene  a Papa  Adriano  , e a 
Carlo  Magno , di  non  far  confufione , con  mu- 
tare l’inveterata  loro  polizia  nei  maeftrati , 
nei  governi  ; maffimechè  ufavafi  la  medefima 
anche  in  Francia  da’  Goti  già  introdotta  . 

6 . L’Anonimo  w.  36.  confeda  che  i Lango- 
bardi niente  podedevano  nelle  Alpi . Dunque , 
dico  io , Angéra,  edendo  in  confine  colle  genti 
«alpine , tener  doveva  il  Conte  fuo  . Paolo  Dia- 
cono /.  4.  3.  accenna  il  Conte  Minolfo  di 

S.  Giulio  dvOrta  nel  Novarefe  , la  quale  marca 
a quei  Vefcovo  ; come  Angéra  all’  Arcivefcovo 
pervenne* 
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Con  formazione  deli?  ifleffa  Dottrina . 

l.  J^fElla  cronaca  del  Boffi  an.  490.  i Contadi 
neirinfubria  , nella  Francia  , e nella—» 
Spagna  divennero  perpetui , ed  ereditar] . 

2.  UAlchti  de  forma  Imperli  ottàtvò,  che 
Roma  fola  governava!!  dal  Prefetto,  e l’altre^ 
Città  dai  Conti. 

3.  L’Autore  del  Manip.  Fior,  T.  XI.  Rer « 
hai . addita  , e nomina  le  antiche  Città  dell’  In- 
fubria,  ei  loro  Conti*  1.  Stazona,  o fa  Angu- 
ria così  decantata  dallo  Stefanardi  : Urbs  anti - 
qua  fuit  tyca.  2.  Monforte  prelfo  Varefe-  • 
3.  Barri  ,onde  il  nome  alla  Barrianza.  4.  Lecco 
città  affai  potente.  $.  Cartel  ma rte  , onde  la-» 
Martefana  . 6.  Cartel  feprio , onde  la  regione 
Sepriefe  . 7.  Anche  la  Val  faféna  ebbe  i Conti 
della  Torre.  8.  Barza  nuova  i Conti  di  Torre 
villa,  onde  i Signori  di  Rotefort  inTofcana* 
Con  la  fopprertìone  di  quelli  Contadi  Milano 
s’accrebbe.  Fin  a qui  l’accennato  Autore . 

4.  Il  Sigonio  de  Reg.  hai.  a . 775.  avvifa-,  $ 
che  nell’  età  barbare  , l’Italia  fu  divifa  in  Con- 
tadi , e che  quelli  erano  ereditar]  * E parlando 
di  Carlo  Magno  : limìtes  Regni , atque  oppi - 
da  Comitibus  dedìt  ; nifi  fefellìjjent  jusjurandum? 
paffava  in  retaggio  la  Signoria  . 

5.  Il  Corio  fui  fine  delSecol  V.  notò  Aliene 
uomo  eccellente  , che  fignoreggiava  Angleria 
fui  Lago  Maggiore  : dei  tre  figlj , eh’  ebbe*. 

Alio* 
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Alione , fuccedette  nello  Stato  paterno,  il  mag- 
giore , cioè  Galvaneo  . Ndl*  epoca  ae’  Caro- 
lingi il  Corio  ne  afficura  , che  non  fu  da  Car- 
lo Magno  eilinta  la  profapia  del  Re  Defiderio  , 
da  cui  provenne  Qbizzo  Signore  d’Angleria , 
creato  dagli  Ottoni  Germanici  Vicario  Impe- 
riale dì  guerra . Da  Obi  zzo.  venne  Eriprando, 
di  cui  iì  Landolfo  quali  coetano  fcrifle,  che  uc- 
cife  Bancario  Nipote  di  Corrado,  e liberò  Mi- 
lano dall*  affedio  . Erìprandus  Vìcecomes  de  reg- 
gali profapia  & ca. 

Figlio  d’Eriprando  fu  Ottone  , che  gito 
alla  guerra  Santa , vi  uccife  il  Sarracéno,  e ne 
riportò  il  cimiero  con  quella  ferpe , che  poi 
divenne  Tinfegna  de’  Vifconti  : Così  il  Corio . 

CONFUTAZIONE. 

' 

gl  moflri , dice  il  Saffi , la  ferie  di  queflt  Angle- 
riani  Conti . Moifrate  voi,  dico  io,  efebi- 
teci  da  quegli  ofcuriffimi,e  muti  Secoli , la  fe- 
rie dei  Conti  di  Milano.  Voi  prodotti  ne  avete 
que’ due  foli  Azone,  ed  Obizone,  amendiKw 
nell*  Undecimo  , e nel  Dodicefimo  Secolo  , e 
fenza  le  dovute  prove , che  il  fecondo  foffe^ 
figlio  , o nipote  del  primo  . 

Soggiugne  Tavverfario , che  la  Marca  Mi- 
knefe  fu  conceda  agli  Arcivefcovi . Vero  ve- 
riffimo  ; ma  in  qual  tempo  ? Eriberro  fu  il  pri- 
mo ? efie  a parere  del  Corio , unì  al  Paftorale 
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la  Spada  ; e voi , Saffi  , lo  arguite  a p,  72.  dall* 

entrata,  che  Eriberto  godeva  annuslmer.te  di 
ottantamila  fiorini  d’oro  , e dall*  avere  in  batta- 
glia rotti  1 due  Conti  Ugone  , e Berengario  in- 
feri a!  Contado  Milanefe  : ma  poi  vi  lagnate 
col  Sigonio  , che  in  narrando  l’unione  di  que* 
due  Contadi  fatta  nei  Secol  XI.  dall*  Imp  En- 
rico Ah  Chic h Milanefe,  non  gli  abbia  meglio 
efprefii . Potevate  ben  conoicere  , eh'  etTi  era- 
no i dueConti  di  Lecco,  e d’Angéia,  riflet- 
tendo al  Cono  , che  ah*  utefib  tempo  nomina 
Ugone  , e Berengario  Conti  d’Aogleria,  e di 
Lecco  , ed  ofleevando  al  Mamp , Fior . loc . cit> 
cap.  7. , che  quelle  due  Contèe  fo fiero  allora^, 
infeflifiime  alla  Metropoli,  la  quale  con  la  loro 
fopprefiìone  , aumentofiì  grandemente  , 

Ma  innanzi  a quel  fatto  d’arme  , dica  il 
Nofiro  , chi  in  Mriano  , e chi  in  Anglena  do- 
mi nafie  ? Penfi  bene  * fe  ad  un  tempo  fiar  po- 
tefie  i!  dominio  predò  il  Conte  Obizo,  e prefiò 
PArcivefcovo.  Ripenfi , fe  forfè  il  Conte  Seco- 
lare fofiè  Vicario  dell*  Ecclefiaftico.  Ma  egli 
g’à  fi  è fpiegato , che  il  Vicario  dell*  Arciv. 
nell*  eìercire  il  jusfitnguints  , non  Conte,  ma 
Viiconte  fi  nominafie  . 

Concedo  che  PArcivefcovo  fia  poi  dive- 
nutoConte  di  Milano,  e Conte  d’Angleria.  Ma 
ciò  meglio  comprova  che  fofiero  due  Contadi 
in  origine  di verfi  ; come  per  efempio  i due  Re- 
gni di  Boemia  , e d’Ungheria  fi  reggono  da  un 
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folo;  ma  da  principio  ebbe  ognuno’  i fuoi  ReJ 
diitinu  * 

Concordemente  gli  Autori  tutti  ricono- 
fcono  i Conti  d’Angleria , prima  di  Eriberto, 
da  cui  il  Noftro  incomincia  il  Principato  Eccle- 
fiaftico . 

11  Cori  fi.  z,  Vero  e che  fini  lago  maggiore 
vi  furono  i Conti  d’Angleria.  Il  Cotta  Cofim.Verb, 
Vicecomitum  ergo  ; hi  a Ccmitibus  4ngleri& 
ftirpem  trahunt  , quos  a Regibus  Langobardo- 
rum  vetuftiftimì  annales  tradidere.  Giorgio  Me- 
lala Li.pag.%6 . a hangobardorum  Regibus  prò* 
geniti  Anghria  Comìtes>  qui  poflea  Vicecomu 
tes  & cce* 

Rifpofla  ad  altre  difficoltà , 

JL  Noftro  deride  gli  Angleriani  Conti;  perchè 
nell’  incoronare  i Re  d’Italia , fi  narri,  che-* 
il  Conte  d’Angleria  ioterveniflè,  e che  prefen- 
taffe  il  libro  de*  Vangeli , per  ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Santa  Chiefa , e che  tateu^ 
facramento  facevafi  alla  colonna  orfana  , di  cui 
parlammo  a S.  Michele  ; e che  ciò  fatto,  il  Con- 
te Io  conducete  nella  Bafilica,  dove  proftefo  il 
Re  baciava  ('immagine  di  Ercole  ivi  fcolpito,  e 
tenente  un  Lione  per  la  coda  : cofe  ridicole 
apparenza;  le  quali  non  trovatili  nel  vero  Ceri- 
moniale fta rapato  dal  Muratori . 

Rifponao  : primieramente  fa  Tempre  co* 
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mune  alle  Famiglie  grandi  Teffere  infiorate  co# 
vezzi  delle  favole  ; ma  non  per  quello  s’ha  da 
rigettare  la  tela,  perchè  il  ricamo  fia  finto. 
C’era  di  fatto  quell’  Ercole , e ferviva  di  fca* 
glione  all’ingrefTo  nel  coro  di  S.  Ambrofio;  co- 
me ne  fa  fede  il  Landolfo  juniore,  cafliffimo 
autore,  che  Io  vide;  lapidem  marmoreum , qui 
in  introìtu  chori  S.  Ambrofiì , continet  Herculis 
fimulacrum  . Vi  durò  fino  all’  età  del  Calchi , e 
dell’  Alciati  ; e il  Puricclli  n . 297.  c*  avvila , che 
fu  da  Profpero  Vifconti  donato  al  Duca  di  Ba- 
viera , e che  regnaiTe  nel  volgo  quella  fuperfti- 
zione:  quandiu  fignum  illud  immotum  manent9 
nuli  am  vimpati  imperium  pofje . 

Non  è che  il  Re  baciaflè  l’Èrcole,  nè  la_, 
coda  del  Lione  ; ma  flendevafi  boccone  fui  pa- 
vimento; mentrechè  fi  cantavano  le  litàne , giu- 
fla  il  Rito,  che  leggefi  nel  Muratori  flefio; per- 
ciò al  volgo  parve  , che  a baciare  quella  brutta 
figura  fi  chinafle  il  Re  . 

Che  poi  il  Rituale  Muratoriano  non  faccia 
menzione  del  Conte  d’Angleria;  onde  il  Nofiro 
deplora  per  dannata  la  caufa  di  que’  Conti , 
d’alcuni  Vifconti  loro  difcendenti , fappia  che 
il  Muratori  quel  pezzo  di  Liturgia  riconofce 
trai  coroni  del  Secoi  XIII.  Lo  sò  aneli’  io . che 
in  quel  Libro  più  non  fi  nomina  il  Conte  d’An- 
gleria  . Ei  piu  non  interveniva  a tal  funzione, 
effendofi  già  da  più  anni  eftinta  la  loro  fignoria. 

L’anno  12 77.  l’Arciv.  Otton  Vifconti, 

rot- 
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rotto  Fefercito  de*  Ternani  invafori  delIaCon- 
tèa  Angleriefe,  la  ricuperò  alla  chiefa,  e la_ 
tennero  i fucceflon  fuoi  Ruffino  Frifetti , e 
FranceH  o Fontana . 

1308  FArciv.  CafTone  Torriani  implorò 
al  braccio  di  Matteo  Viiconti  Rettore  deìla_. 
Comunità  di  Milano  contraGuido  Torriani  fuo 
fratello  , che  ufurpato  aveva  ali*  Arcivefcovo 
il  Contado  d’Angleria . Con  a . 1310. 

1314.  dopoché  Matteo  Febbe  tolto  tu. 
Guido  9 per  fe  lo  ritenne  a nome  della  Comu- 
nità ; perciò  fu  feomumeato . Cori  ibi. 

1 341.  dopo  l’intermezzo  di  Fra  Aicardo, 
fottentrò  ai  Vdcovado  Gio  Vifconti  fratello 
di  Luchino  Signore  di  Milano  : egli  pofe  in  An- 
gleria due  Prefetti , un  laico,  la  di  cui  giurifdi- 
adone  ftendevafi  al  Monte  di  5.  Gotardo  , ter- 
mine dell*  Italia:  Faltro  ecclefiaftico  con  titolo 
di  Legato  Arcivefcovile  , che  tutte  reggevano 
quelle  genti  Tubai  pi  ne  . 

1395  l'Imp.  Vinceslao  n’invefti  Galeazzo 
Duca  di  Milano  coi  titolo  di  Conte  d’Angle- 
ria . 1497.7.  Ottobre  lo  confermò  Maffimiliano 
d’Auftria  a Lodovico  il  Moro  , ed  credè  An~ 
gleria  in  Città  feparata  dalla  giurifdizione  di 
Milano . Pervenne  infine  agli  Eccel  Borromei . 

1 Dottori  dell9  Ambrofiana  Biblioteca  fono 
Imperiali  Canonici  di  S.  Ambrofio  ; perciò  il  Bi- 
blìotecario  Sor  ma  ni  fece  le  lor  difefe , anche  per 
ubbidire  all * Imperiai  Mtniflro  9 come  da  (ite  leu 
leve  dfr  ce. 
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COROLLARIO  QUARTO. 

A Sua  Eccellenza  il  Sig . Conte 
DON  CESARERCOLE  CASTELBARCO 
V1SCO  NT1. 

Notizie  de*  Cali  all  ere  [chi  due  Ordini , che  in 
Milano  fiorivano , ignote  anche  al  Bonani . 

IL  principal  Ordine  de’  Cavalieri  noftri  fu 
quello  de*  Vifconti  noftri  Signori  , che— 
s’intitolarono  Soldati  di  S.  Ambrofio  . L’altro 
conteneva  Cherici  , e Laici  , Conventuali  , e 
fuor  di  Convento  ammogliati  , il  di  cui  titolo 
ftl  S . Maria  Glortojd  . Amendue  coteftì  Ordini 
intendo  io  qui  fcavare  dall*  obblfo  ; e comincio 
dai  primo . 

I CAVALIERI  AMBROSIANI. 

Gap.  i. 

^JEI  Gange  in  verbo  MILES  fi  dà  la  feguen- 
te  generale  dottrina  . Circa  il  Secol  XIII. 
ogni  Principato  aveva  l’Ordine  Militare  fuo 
proprio  , ficchè  nemmen  al  Principe  folle  lecito 
nfurpar  il  gloriofo  nome  di  Soldato , prima  di 
abilitarli  alla  Milizia, e di  avere  con  le  dovute 
cerimonie  prefo  dall’  altare  lo  flocco , ed  eftèrfi 
al  ruolo  equeftre , [biennemente  aferitto . Egli  è 
P dun- 
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dunque  certo , che  a quell*  ifteflTa  etade  anco  i 
Vifconti,  Signori  di  Milano  avefTero  1* Ordine 
loro  proprio  Cavallerefco;  il  quale  fenza  manco 
fu  quello  de’  Cavalieri  Ambrosiani . Trafpira 
chiaro  cotedo  lume  idoneo  da*  contempora* 
nei,  che  recitai  nella  Diflertazione  De  Ana- 
t bennate  S.  Ambrofii  cantra  Gallos9  dove  narrai 
la  miracolofa  vittoria  de’Milanefi  a Psrabìago, 
i quali  gridavano  io!  Miles  S.  Ambrofii:  Viva 
il  Soldato  di  S.  Ambrofio . 

Quelli  era  il  Capitan  Generale  dell*  efer- 
cito  vittoriofo  , Luchino  Vifconti  già  fatto , e 
creato  Cavaliere  con  pompa  di  facre  cerimo- 
nie, nell*  Amferofiana  Bafilica  . All* ideilo  altare 
1334.  nel  dì  Pafquale  ricevettero  la  fpada,  e la 
militare  divifa  , per  mano  del  Principe  Azzo 
Vifconti  , i due  Cavalieri  Pinala  Aiiprandi , e 
Francefcolo  Puderla  ; poi  in  diverto  tempo 
Gio.  Bizozeri , e Bronziono  Calmi.  L*  iddio 
Principe  1339.  creò  Cavalieri  Matteo  Vifconti 
abiatico  del  Gran  Matteo  , Gio.Scaccabarozzi, 
Reginaldo  AfTaadri , e quattro  Tedefchi , che 
fi  erano  distinti  in  quella  battaglia  . Si  ha  nello 
Statuto  Vecchio , che  i Cavalieri  erano  Tempre 
inclufi  nel  gran  Concilio  dei  Novecento  della 
Credenza  di  $.  Ambrofio . 
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I CAVALIERI  AGOSTINIANI. 

Gap.  2. 

JTBbe  Milano  un  altra  dalle  di  Cavalieri  col 
titolo  di  Santa  Marta  Gloriola  , e con  la 
regola  di  S.  Agoftino . Tale  notizia  fcaturifce 
da  una  Bolla  di  Urbano  IV. , che  gli  approvò 
1262. , la  qual  Bolla  fi  legge  in  un  Codice  do- 
nato da’  Padri  Agottiniani  della  Incoronata  all’ 
Ambrosiana  Biblioteca  4.  M.  6.  A gutto  degli 
eruditi  vuò  affaporarne  il  proprio  tetto  . 

Urbaous  Epifcopus  Se  ex,  Sol  ille  verus 
perpetuo  fulgore  corufcans  Se  ex  : fegueadire9 
che  molte  nobili  perfine  9 e fegnat amente  Lodc- 
rengus  de  Andallo , Gruamons  deCacianimicis, 
Raynenus  de  Adelandis  , defiderando  divivere 
con  qualche  Hegola  approvata  , loro  fi  preferive 
la  figliente  col  titolo  : Ordo  Militi®  S.  Mari® 
Virginis  Gloriole  . 

Fratres  Milites  clerici , Se  laici  in  con  ve  ri- 
tuali bus  eglexiis  didi  Ordinis,  faciant  profei- 
fionem  fecundum  regulam  B.  Auguftini  in  for- 
ma inferi hs  notata 9 Se  vivant  fub  obedientia  fui 
Prelati  Se  ex. 

Pottìnt  pr®ter  manrellum , Se  vafeapum, 
habere  caparri  claufam  de  camelino , vel  de  alio 
panno  gf-ifì  coloris  . Clerici  camiftam  de  panno 
lineo  , aut  guarnello  albo  defuper  peltjis  , Se 
capa  claufa  utantur  , qnibus  etiam  liceat  prò 
loco  , & tempore  uti  hi  per  pelitiis  fine  capa»* 
& c®. 
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Forma  approbationis.  Ego  FraterN.  pro- 
mitto  Deo  , 8c  B.  M.  V.  tibi  meo  Priori , tuìf- 
quc  fucòefforibus  canonicè  intrantibus  obedien- 
tiam  , fecundum  regulam  S.  Auguftini , fervatà 
tamen  forma  conttitutionum  vitse  fratrum  Mi- 
lirias  B M.  V.  Gloriofe,  eidem  Ordini  a Smo 
Patre.Domno  Urbano  Papa  quarto  tradita  . 

Fratres  Milites  habeant  tunicam  interio- 
rem  de  panno  lineo  , vel  pignolato  , fuper  qua 
uri  pofllnt  guarnatia  de  camelino  : habeant 
ctiam  de  panno  ejufmodi  grifi  coloris , vel  albi 
mantellum . 

Quando  equitante  guafcapis  grifis  utantur: 
manicas  tunicarum  claufas  habeant  : calceamen- 
ta  non  fint  curiofa  , nec  fculpta  cum  ferreto  t 
corigise  de  corio  non  manubriatae  ; & peilibus 
tantum  agnims  uri  valeant. 

Habeant  infuper  fcuta  , & galeas , fellas, 
& alia  infigoia  miliraria  albi  coloris  cum  cruce 
rubea , 8c  duobus  fteliis  fimiliter  rubeis  : frsena , 
& calcaria  equorum  non  fint  deaureata  , nec 
argentata  . Liceat  eis  portare  arma  prò  defen- 
fione  Eglexiafticas  libertari , demandato  Ro- 
mana Sedis , etiam  prò  fedandis  tumulti  bus 
Civitatum  de  fui  Diaseefani  licentia , & in  mana 
gettare  virgam  ligneam  fine  ferro  . 

Jejunent  fratres  diebus  abEglexia  prascep- 
tis,  nempe  in  majore  quadragefiraa  , IIII.  tem- 
poribus , in  vigiliis  affumptionis  B.  V.  M. , Se 
Apottolorum  (exceptis  Jacobi  , & Philipp!  ) 
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in  vigilila  quoque  omnium  SS, , & Laurentii  f 
& Jo.  Baptiltee.  Infuper  jejuqent  in  quadrag. 
S.  Martini,  quarta  , 6c  fexta.  feria  ufque  ad  pri- 
mam  Dominicana  de  Advcntu  ; deinde  lìngulis 
diebus  ufque  ad  natalem  Domini . Die  Sabati  a 
carnibus , lardo,  de  fanguine  abftineant  omnino . 
Pare , che  tal  divieto  delle  carni  al  Sabato  non 
fojje  allora  precetto  comune , fe  era  particolare 
de'  noflri  faldati . Ma  pure  fi  ha  circa  l'an.  402. 
ex  Innoc . 1.  cap.  de  Sabat.  corifee,  difi,  3. , e he  il 
digiune  fi  ofiervafie  ogni  Sabato  in  memoria  del 
pianto  degli  Apofloli  per  la  morte  del  Salvatore . 
For fiche  nella  chiefaAmbrofiana final  1262.  du~ 
rafie  la  confuetudine  enunciata  da  S,  Ambrofio  : 
Cum  Romse  fum,iejuno  Sabato  ; Mediolani  non 
jcjuno  ? Ma  confiderà , che  la  religione  ài  que* 
foldati  noflri  flendevafì  anco  nella  Tcfcana,  e in 
altre  parti,  dove  certo  non  fi  viveva  all'  Ambro- 
siana * Crederei , che  efiendo  ogn ' Ordine  Alili* 
tare  efente  dal  digiuno , vi  fi  obbligaffero  i noflri 
al  Sabato  in  onore  di  M.  V,  portando  effì  il  tito • 
lo  S.  Marise  Gloriofas  fub  regola  S.  Auguftini , 
come  ivi  parla  il  Diploma  di  Urbano  /K. 

Milites  conjugati,  qui  in  domibus  propriis 
voluerint  commorari,vi vant  fubobedientia  Pr£- 
latorum  : polline  prajter  mantellum  , Se  guafea- 
pum  habere  capam  claufam  de  panno  grifo , aut 
camelino  : jejunent  fecundum  formam  Convcn- 
tualibus  traditami  . Conveniant  cum  iis  ad  au- 
dienduoa  Verbum  Dei,  & polline  etiarn  cum- 
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ìifdem  in  Majori  , & S.  Martini  quadragefima 
commorari  in  choro , rcfe&orio , Se  capitulo 
fuse  Diaecefis  & ex. 

Generalis  Prselatus  eligatur  a fratribus  tum 
Convemualibus , tura  extra  Conventum  corn- 
morantibus;  fed  affiimatur  ex  fratribus  militi- 
bus  tantfim,  qui  in  Monafkerio  funi  ; & elenio 
prsefentetur  Romano  Pontifici  confirmanda_  , 
6e  ex.  Aéla  Viterbi  x.  cai.  januarii  Pontific. 
anno  primo . 

Segue  nell * ifteflb  Codice  una  brieve  letania 
all*  Ambre  {tana , la  quale  termina  coll * invoca- 
zione Sanófce  Dicnvfi , Sanéle  Ambrofi  , Omnes 
Sanéìi . 

Seguono  molti  capitoli  così  notati  nella  ru- 
brìca . Quando  induitur  novus  Miles . Benedi- 
èlio  Veitis  . Benediófoo  gìadii  , 6e  traditio . 
Accipe  gladiura  ifium  in  nomine  Patris,  8c  Fi- 
lii , de  Spiritus  Sanéli , ut  eo  utaris  ad  d efen fia- 
li e m tuam,  & confuficnem  inimicorum  Chriiii, 
& Romani  imperii , 6e  quantum  fiumana  fragi- 
litas  tibi  permittit  , neminem  injufiè  laedas  ; 
quod  ipfe  prillare  dignetur  , qui  cura  Patre , 
& Filio,  8c$pirituSan<5lo  vivit,  & regnai  8e  ex. 

Nell*  tfl  jf  Codice  con  diverfo  caraterò. . 
In  Caftro  Britonum,  &c  Paduae  : incipiunt  con- 
ftitutiones  fratmm  roilmse  B.  M.  V.  Glonofe  . 
i.  De  officio  ejufdem  B.  V.  2.  De  fratribus  pau- 
peribus.  3.  De  fratribus  Iites  habentibus . 4. 
De  veilibus,quas  portare  debent  ad  cxercitum. 

j.  De 
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y.  De  eledone  Prioris . 6 . De  au&oritate  Ma- 
joris,  Se  Priorum  Provincialium  . 

De  Provincia  Ordinis  nostri . Habeat  Or- 
do  Provincia  , Tufciam , Bononiam,  quae  quiu- 
que  Civitates  contincat  Bononam  ipfam,  Mu- 
tinam , Regium,  Pannare,  Se  Mantuam  : Se  Pro- 
vinciali! Lombardia  , qux  refiduas  Civitates 
Lombardia  contineat  uique  Verccllas  inclufivè 
Se  ex. 

\ftx  funt  Conftitutiones  fadtse  apud  Cre- 
raonam  MCCLXXIII.  ind.  III.  XXVI.  Sept. 
in  Canonica  SS.  Egidii,  Se  Homoboni  . Statue- 
rune  fratres,  quoa  quilibet  Prior  teoeatur  adju- 
vare  Doranas  uxores  fratrum  portantcs  habi- 
tum  noftrum  , Se  liberare  à gravami nibus  Oom- 
muois  poli  deceffum  fratrum  marirorum  Se  ex. 

Conititutiones  fadlas  in  Civitate  Senarum. 
Incipiunt  capitula  de  novo  condita  per  Majo- 
retti Ordinis,  Se  fratrem  Cateianum  de  Bononia, 
fratrem  Egidium  de  Cremona  , fratrem  Girar- 
dum  de  Verona  , Se  fratrem  Doetum  de  Luca 
Definitores  rune  Capituli  generalis  Se  ex. 

Ite m ftstuerunt  in  Capitulo  Mediolanenfi  , 
quod  quicquid  frater  Lodorengus  de  Àndallo 
in  teftarpento  fu©  duxerit  difponcndum,  robur 
firmitatis  obtineatSecae.  Veggafi  nell’Hermant , 
fe  quefto  fta  V Ordine  fteffo  de * Frati  Gaudenti , 
che  per  divifa  recavano  in  petto  la  Croce  con  le 
due  Stelle  ; ma  nell * affluenza  delle  ricchezze ^ 
naufragarono  . 
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AVVISO. 

Qlocchè  dianzi  epilogai  nel  trattato  dell’  Am- 
brofiana  Bafilica,  fi  ha  nei  tre  Volumi, che  ad 
ogni  opportunità  ferbanfi  già  ammanniti  fin  dal 
1736.;  1 titoli  fono  1.  L' Ambrofian  a Gerarchia: 
2.  Le  prifche  Sedi  del  Clero  Milanefe  : 3.  L'ori* 
gine  , et  progredì  del  Monafiero  di  S>  Ambrofio , 
con  la  ferie  de'  Diplomi  in  difefa  degV  Imperiali 
Canonici.  Vi  fi  aggiungono  fette  Dialoghi  Sto- 
rico-eritico-legali  falla  Precedenza  nell*  Ordine 
Ambrofiano  . 

Ma  l’erudizione  piti  fchietta  proviene  da- 
gli archivi  ; d'onde  ne  ha  il  Sormani  con 
maggiore  fatica  eftratti  piti  di  fànnia  Diplomi , 
e li  tiene  difpofii  in  cronologia  di  fecoli , anni , 
mefi,  e dì:  dalle  quali  catte  verfanti  intorno 
Fepoca  anteriore  alla  ftampa,  rifplendono  quel- 
le cognizioni,  che  di  leggieri  pollone  gli  eru- 
diti immaginare  . Delle  altre  di  lui  opere  ine- 
dite , che  non  s’appartengono  alla  preferite , 
ne  darò  l’indice  altrove  ; e maflìmedel  Meno- 
Jogio  Canufiano  novamente  corretto  , accre- 
feiuto  di  varj  manoferitti , e pronto  ad  ufeire . 

Molte  cofe  diremo  nella  Giornata  proffima 
intorno  l’iftdlà  Bafihca,  e nella  vita, e pafllone 
di  S.  Arsaldo  Alziati  nato  in  Guciago , e morto 
per  difendere  il  Celibato  de’  Chcrici  Ambre- 
foni  6 
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